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Parte  11  -  Cap.  Il 


1.  —  La  preparazione  bellica  e  logistica  delle  truppe  ducali. 


Mentre  le  truppe  francesi  affluivano  in  Piemonte,  e,  secondo 
gli  accordi  intervenuri  col  duca,  prendevano  stanza  nei  quartieri 
loro  assegnati,  pronte  ad  iniziare  l'assalto  al  primo  cenno  del  sovra- 
no, anche  le  truj)pe  ducali,  sebbene  con  maggiore  lentezza,  a  causa 
della  loro  minore  efficienza  e  delle  irresoluzioni  della  Corte,  venivano 
ammassandosi  agli  sbocchi  delle  Valli  e  completando  la  loro  prepara- 
zione neireventualità,  ormai  quasi  certa,  di  un'azione  di  forza  contro 
i  Valdesi. 

Fin  dagli  ultimi  mesi  del  1685,  a  motivo  dei  tumulti,  che  la 
revoca  dell'editto  di  Nantes  aveva  sollevato  nelle  limitrofe  terre  di 
Francia,  e  dell'afflusso  di  numerosi  profughi  francesi  al  di  qua  delle 
Alpi,  il  duca  avc\a  provveduto  a  rafforzare  le  guarnigioni  del  Forte 
di  S.  Maria,  alla  Torre,  e  quelle  di  Mirabocco,  sulla  via  che  da 
lìobbio  conduce  in  Val  Queyras  attraverso  il  colle  della  Croce.  Il 
>ervizio  d'ordine  e  di  disciplina  in  questa  valle  era  stato  affidato  ad 
alcune  compagnie  svizzere  e  vallesane,  che  avevano  per  comandanti 
j  capitani  Mocheur,  Ghit,  Quartery  ed  il  luogotenente  Cock  (1). 

Ma,  quando  verso  la  metà  di  gennaio  1686,  cedendo  alla  pres- 
sione minacciosa  del  re  di  Francia,  il  duca  si  decise  finalmente  a 
promulgare  l'editto  <he  aboliva  il  culto  pubblico  riformato  nelle 
Valli  (31  gennaio  ]6r6),  si  ritenne  opportuno  rafforzare  ancora  una 


(1)  A.  S.  T.,  II  -  Patenti  Controllo  Finanze  (Inv.  Gener.  art.  689)  Conto  del 
tesoriere  Bagnolo,  voi.  ?<>  a.  1686,  paragr.  121.  Vi  rimasero  tutto  l'anno,  rice- 
vendo uno  stipendio  medio  di  L.  1650  mensili. 


volta  i  presidi  esistenti  (2).  sia  che  si  dove.sse  procedere  con  la  forza 
alla  demolizione  dei  templi, sia  che  si  dove!»sero  rintuzzare  le  proba- 
bili reazioni  di  un  popolo  esasperato  Fu  perciò  mandato  subito  a 
Luserna  un  battaglione  di  fanteria,  aflincliè  il  governatore  La  Roche 
potesse  prelevare  da  esso  i  con! ingenti  necessari  per  l'esecuzione 
dell'editto  e  per  la  sicurezzu  dei  forti.  Ma  poiché  il  fiero  contegno 
dei  Valdesi  lasciava  poche  speranze  di  una  pronta  sottomissione,  fin 
d'allora  si  assicurava  il  governatore  »'iie,  in  caso  di  emergenza,  sareb- 
be mandato  prontamente  a  Luserna  un  Reggimento  di  Dragoni  (3), 
alliancato  da  qualche  compagnia  di  cavalleria,  per  sorvegliare  le  vie 
e  gli  sbocchi  delle  Valli  e  pei  proteggere  i  convogli  di  armi,  di  viveri 
e  di  foraggi  destinati  alle  truppe  (lucrali  e  francesi,  che  erano  in 
marcia  verso  le  Valli. 

In  previsione  di  questi  invii  di  truppe  il  duca  chiedeva  al  La 
liocJie  quale  fosse  l'entità  e  lo  stalo  delle  provvigioni  da  bocca  depo- 
sitate nel  forte  di  S. Maria;  se  iji  esso  fossero  buoni  magazzini  per 
conservare  le  scorte  già  esistenti  e  quelle  che  in  seguito  sarebbero 
inviate  o  se  non  fosse  più  sicuro  concentrarle  in  Luserna:  infine, 
dove  e  come  si  potessero  sistemare  ed  acquartierare  le  truppe  che 
sarebbero  successivamente  stanziate  nella  Valle.  Con  non  minor  dili- 
genza il  duca  si  interessava  della  Valle  di  San  Martino,  raccoman- 
dando che  le  strade,  guaste  od  inlerrotte  in  più  punti  dalle  inonda- 
zioni e  dalle  intemperie  invernali,  fossero  prontamente  riattate  e 
che  il  governatore  vi  si  recasse  in  persona  o  vi  mandasse  persona 
di  sua  fiducia  per  assicurarsi  della  perfetta  viabilità  della  valle.  Tro- 
vando ponti  rotti  od  asportati,  poicliè  in  quella  rigida  stagione  non 
erano  possibili  le  opere  in  muratura,  il  duca  suggeriva  al  governa- 
tore di  far  geltare  ponti  di  fortuna  con  tronchi  di  abeti  ricoperti  di 
fascine  e  di  terra,  secondo  l'uso  praticato  ancora  oggigiorno  dai 
nostri  montanari  per  transitare  persone  e  niandre.  Questa  sicurezza 
di  transito,  a  detta  del  duca,  era  assolutamente  necessaria,  affinchè 
le  truppe,  in  caso  di  azioni  militari,  non  fossero  obbligate  ad  avan- 
zare sui  fianchi  impervi  dell'angusta  valle,  o  per  luoghi  disagevoli 
ed  esposti  ad  ogni  sorta  di  insidie 

Con  i  primi  di  febbraio  cominciarono  ad  affluire  nella  Valle  del 
Pellice  le  compagnie  del  Regg.to  dei  Granatieri  destinate  a  raffor- 
zare i  presidi  delle  Valli  (4).  Essi  t>osero  la  loro  residenza  nel  ber- 


(2)  A.  S.  T.  I,  Lettere  della  Corte,  voi.  76,  a.  1686-87.  Vedi  leu.  della  Corte 
al  La  Roche,  22  genn.  1686.  Cfr.  anche  cap.  2»  P.  I  del  nostro  studio,  pp.  38-39. 

(3)  F.  Mi'TiNELLi,  Storia  arcana  ed  aneddotica  d'Italia  raccontata  dai  veneti 
ambasciatori.  Venezia,  1H55-58,  voi.  3»,  p.  345.  Alla  data  12  genn.  1686  si  legge 
elle,  per  causa  Jella  molta  neve  caduta,  parve  opportuno  rinviare  a  miglior  tempo 
l'andata  dei  dragoiii  e  delle  altre  milizie  nelle  valli,  sebbene  «  i  valdesi  vadano 
fortificandosi  su  quelle  bricche  pur  troppo  fortificate  al  presente  di  nuove  mon- 
tagne di  neve  e  ghiacci  ». 

(4)  A.  S.  T.  I,  Reg.  Lc:t.  della  Corte,  voi.  75  a.  1686.  Lett,  della  Corte  al 
marcliese  Ferrerò  (2  febbr.  1686).  1  granatieri  erano  tolti  dai  regg.  di  Aosta,  Mon- 
ferrato, Nizza  e  Crocebianca.  Cfr.  Fut.  Contr.  Finanze,  in  loc.  cit.  paragr.  157.  Se 
non  fossero  state  sufficienti  queste  truppe,  il  duca  si  dichiarava  pronto  ad  inviare 
altri  3.000,  o  4.000  uomini.  Cfr.  la  lett.  lei  marchese  D'Arcy  alla  Corte  di  Parigi, 
in  data  2  febbr.  1686,  in  Rousset,  op.  cit.  t.  II  p.  8. 


•ji.(y  (li  Lustrila,  irnuliai^ilo  di  là  nelle  terre  circostanti  con  giiarni- 
•iioni  e  posti  «li  iitiartlia.  T,e  conian.lava  il  iMarcliese  di  Boj;lio 
elle  il  sovrano  poneva  eon  le  sue  truppe  alle  dirette  dipendente  del 
;j;o\ eriiatore,  affìnel-è  eirli  poles.^e  servirsene  i»er  la  demolizione  dei 
templi,  dato  che  appariva  jioeo  probabile  che  i  Valdesi  volessero 
eseiiuirla  con  le  proprir  mani  (()),  come  ordinava  l'editto  del  31 
jiennaio. 

In  pari  tempo,  pnielic  con  Tajrjrravarsi  della  situazione  e  con 
TalTIusso  delle  truppe  si  rendeva  sempre  più  urgente  mantenere 
rapide  e  sicure  comunicazioni  tra  la  Corte  e  le  autorità  civili  e  mili- 
tari delle  Valli,  il  duca  dispose  che  sul  percorso  Torino-Luserna 
•"ossero  istituiti  appositi  posti  di  tappa  e  funzionasse  un  regolare 
,-:«rvÌ7,io  di  posta  (7).  Perciò  il  Governatore  e  l'Intendente  di  Laser- 
na  furono  sollecitati  ad  asspcf>ndare  le  f.itiche  del  Maestro  delle 
Poste,  Carignano,  procurandogli  in  Luserna  un  locale  a  prezzo 
ragionevole  e  sufficientemente  iiloneo  ad  ospitare  lui,  gli  inservien- 
ti, i  cavalli  e  le  vetture.  Si  prowide  anche  ad  un  alloggio  per  il 
duca,  dato  che  il  sovrano  aveva  manifestata  la  ferma  intenzione  di 
recarsi  al  Campo  in  caso  di  guerra,  per  essere  di  incoraggiamento  ai 
suoi  e  di  timore  ai  ribelli. 

Pochi  giorni  dopo  (8  febbraio  1686)  l'Intendente  Morozzo  rice- 
veva l'ordine  di  far  riattare  una  delie  torri,  che  sorgevano  sul  muro 
di  cinta  del  lìorgo  di  Luserna,  ))er  porvi  al  sicuro  le  munizioni  da 
guerra,  e  di  far  riparare  tutti  i  locali  dei  Corpi  di  Guardia  che  risul- 
tavano deficienti (  8).  Per  queste  spese  gli  era  consentito  di  servirsi 
provvisoriamente  di  quelle  somme,  che  gli  erano  state  consegnate 
per  assistere  i  cattolizzati  e  per  favorire  le  cattolizzazioni  tra  il 
popolo  valdese.  Negli  stessi  giorni  i  bovari  di  Torino,  di  Borgo 
Dora  e  Borgo  Po,  furono  mobilitali  per  trasportare,  dall'Arsenale 
di  Torino  a  Luserna,  circa  u»!  centinaio  di  carri  di  munizioni  (9). 

Si  pensò  anche  a  mettere  in  efficienza  il  forte  di  Santa  Ma- 
ria (10),  che  aveva  bi'^ogno  di  urgenti  riparazioni.  Il  bombardiere 
Giov.  Gasca  ricevette  l'incarico  di  procedere  alla  rinnovazione  di 
otto  spingarde,  al  restauro  delle  piattaforme  per  ìe  artiglierie,  al 
riassetto  delle  carceri,  dei  gabbioni  e  di  altre  difese  del  forte:  il 


(5)  A.  S.  T.  I.,  Rep.  Lett,  della  Corte,  voi.  76:  leti,  della  Corte  al  Lu  Roche, 
(1-2  febbr.  1686). 

(6)  L'anibasrialorc  vendo  (in  Mutineixi,  o/».  cii.  Ili,  346  •  19  genn.  1686) 
scrive:  «  Pare  rlie  essi  non  vogliano  allonlanHrsi  da  loro  credenza,  si  vantano  di 
voler  morire  nella  difesa  di  Ancrogna  loro  madre,  clic  è  quella  clic  diede  il  pri- 
mo appoggio  e  lotte  alla  pestifera  setta  dei  Valdesi  ». 

(7)  A.  S.  T.  I,  Rea.  Lett,  della  Corte,  Iclt.  1  feblir.  1686  della  Corte  al  La 
Roche. 

(8)  IniDEM,  loc.  cil.  -  lett.  della  Corte  al  Morozzo,  8  febbr.  1686.  Per  i  lavori 
eseguiti  e  per  le  spese  inerenti  cfr.  Put.  Contr.  Finanze,  cit.  a.  1686,  fol.  190-91  e 
a.  1687,  fol.  82,  n.  23. 

(9)  A.  S.  T.  II,  Pat.  Contr.  Finanze,  voi.  a.  1686,  fol.  190-91  e  Conto  del  tesor. 
Bagnolo,  voi.  7»,  paragr.  268.  Secondo  l'ambasciatore  veneto  (Mutinelli,  op.  cit. 
Ili,  3l6l  anteriormente  al  2  febbr.  già  erano  stati  mandati  40  carri  di  munizioni. 

(10)  A.  S.  T.  II,  Pat.  Contr.  Finanze,  a.  1686,  fol.  191-92. 
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tutto  sotto  la  sorveglianza  di  un  esporto  capitano  »li  artiglieria, 
IAiiIo\iro  Riera,  luogotenente  del  governatore. 

Si  provvide  in  pari  teni])o  ad  ammassare  un  minuto  e  couii)Iesso 
materiale  bellico,  che  si  riteneva  indispensabile  per  una  azione  di 
guerra  contro  gli  ostinati  Valdesi:  raccolta  tanto  più  accurata  e 
minuziosa,  in  (pianto  ette  si  trattava  di  una  campagna  militare,  la 
«piale  presentava  aspetti  insoliti  e  peculiari  esigenze,  data  la  confi- 
gurazione aspra  ed  impervia  della  regione,  in  cui  le  truppe  dove- 
vano avanzare,  e  data  la  stagione  ancora  rigida  e  la  sperimentata  bra- 
\ura  dei  combattenti  valdesi. 

Ci  sono  state  tramandate  Ire  liste  (11),  assai  particolareggiate 
del  copioso  e  svariato  materiale  bellico  allestito  ed  inviato  a  Bri- 
clierasio  ed  a  Luserna,  nel  tempo  in  cui  ancora  durava  la  lunga 
schermaglia  diplomatica  tra  Francia  e  Savoia  (12)  e  l'intervento 
degli  ambasciatori  svizzeri  faceva  s|)erare  in  un  pacifico  accomoda- 
mento tra  duca  e  Valdesi. 

Il  primo  elenco  registra  il  materiah^  inviato  a  Luserna  ed  a  Bri- 
ciicrasio  dal  27  gennaio,  vigilia  dell'editto  di  repressione  (31  gen- 
naio), al  9  marzo.  Sono  elencati:  8  pezzi  di  artiglieria,  1  mortaio, 
!".  spingarde  montate,  52  lucili,  21000  pietre  da  fucile  grosse,  1022 
mosclietti,  122  bandoliere,  1.5(!0  micce,  178  Kg  di  polvere  fine  e 
2.159  (li  polvere  da  ino.-cl.'etto,  ÌIU  j)alle  da  cannone,  di  piombo  e 
ferro,  218  cassette,  pari  a  Kii.  1136  di  palle  <liverse,  per  moschetti, 
spingarde  e  pistole,  200  gerle  e  cesti,  742  sacchetti  da  terra,  130  Kg. 
di  gesso,  947  utensili  di  vario  «;enere  ed  impiego,  86  ferri  da  mina, 
332  bacchette  per  fucile:  inoltre  una  notevole  quantità  di  tele,  corde, 
cere,  candele,  lanterne,  secchi,  petardi,  granate,  torce,  lime  ecc. 

Un  altro  elenco  registra  il  materiale  inviato  da  Torino  a  Luserna 
il  4  marzo.  Comj)rende:  100  barili  di  polvere  da  moschetto,  28  cas- 
sette di  i)alle  di  piombo,  800  granate,  422  utensili  vari,  200  bacchette 
per  fucile,  550  sacchi  da  terra,,  120  bandoliere,  800  moschetti,  37 
h  rri  da  mina,  100  tra  gerle  e  canestri:  infine  secchi,  lanterne,  mani- 
chi per  utensili,  tele  cerate,  gesso  ecc.  per  una  quantità  imprecisata. 
Altro  materiale  fra  cui  200  moschetti  ed  abbondanti  munizioni  da 
guerra  e  da  bocca,  fu  invialo  al  forte  di  Mirabocco,  che  sbarrava 
la  strada  del  Colle  della  Croce  e  che,  per  il  suo  isolamento  e  per  la 
sua  posizione,  poteva  facilmente  diventare  oggetto  delle  rappresaglie 
valdesi. 


(11)  A.  S.  T.  I,  Prov.  di  Pinerolo,  Valli  di  Luserna,  ni.  19,  n.  11:  1)  u  Ri- 
stretto delti  cannoni,  armi,  monitioni  da  pucrru  et  altre  cose,  che  si  sono  spedile 
a  Lmcriui  e  Brichcfasio  nelli  presenti  motti,  dalli  27  gennaio  hor  scorso  sino  li  9 
marzo  1686.  —  2)  «  Nota  di  <iuanlo  s'è  spedito  a  Lusermi  li  4  marzo  1686  ».  — 
3)  «  Notta  dell'armi  e  monitioni  da  guerra  spediti  a  Bricherasio  li  30  marzo  1686  ». 

(12)  In  data  2  febbr.  1686  i  dispacci  veneti  (Mutinelli,  op.  cit.  Ill,  346)  di- 
cono che  il  re  di  Francia  «  voleva  mandar  sue  truppe  in  rinforzo  di  quelle  del 
sig.  «hica,  ma  non  sono  stute  accettate.  Sono  però  pervenuti  due  regginienli  di 
fami  et  uno  di  dragoni  francesi  a  Prageliu,  giurisditione  di  quel  re  nelle  mede- 
sime valli  di  terre  eretidie  e  per  cui  si  sta  in  attenzione  di  vedere  ciò  che  opere- 
ranno ».  Il  9  febbraio  i  dispacci  annunziano  die  sono  giunti  in  Piemonte  3.000 
francesi  in  aiuto  del  duca. 
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Il  terzo  elenco  comprende  il  materiale  bellico  inviato  alle  valli 
il  30  marzo:  21  spinjiarde  con  le  rispettive  banclietle,  12  casse  o 
botti  (li  polvere,  del  peso  netto  di  Kg.  64,15;  8  cassette  di  piombo 
confezionato  in  palle  iter  servire  nelle  spingarde,  del  peso  di  Kg. 
12, 11;  10  cassette  di  palle  d:  piombo  per  pistole,  del  peso  di  Kg. 
55,09;  445  utensili  varii  zappe,  picchi  a  punta  e  a  testa,  pale,  asce 
ecc.),  428  manichi  per  utensili,  500  sacchi  da  terra,  400  bocchini  per 
granate,  718  grappi  e  grajtpini,  numerose  pezze  di  tela  e  di  tela 
cerata,  filo,  cor«le,  candele,  zolfo,  carbone  di  nocciola  per  il  brilla- 
mento delle  mine  ecc. 

Tutto  il  materiale  sopia  ricordato  era  perfettamente  rispon- 
dente alle  esigenze  di  una  guerra  di  montagna.  Può  invece  stupire  la 
menzione  di  mezzi  nautici  fatta  da  alcuni  documenti  (13).  Quattro 
grosse  barche  furono  tolte  dagli  imbarcatoi  del  Po,  a  Torino,  e  con- 
dotte, insieme  con  5  barcaioli,  fino  a  Bricherasio  sopra  carri  trainati 
da  buoi  e  guidati  da  otto  bovari.  fi  duca  temeva  che  il  torrente  Pel- 
lice,  gonfio  ed  impetuoso  per  lo  scioglimento  delle  nevi  e  per  le  lun- 
ghe ed  incessanti  piogge,  potesse  creare  un  ostacolo  imprevisto  nel 
momento  decisivo  dell'azione,  interrompendo  le  comunicazioni  tra 
Luserna  e  Bricherasio,  dove  il  sovrano  aveva  posto  il  suo  quartiere 
generale,  ed  isolare  le  truppe  acquartierate  a  Luserna,  Bibiana 
e  Fenile,  sulla  sponda  destra  del  Pellice.  Era  intenzione  del  duca 
servirsi  di  queste  barche,  non  tanto  per  il  traghetto  delle  truppe, 
quanto  per  costituire  un  saldo  ponte  fra  le  sue  rive,  gettandovi  sopra 
assi,  tavolati,  fascine  e  terra,  in  modo  che  potessero  transitarvi  in 
piena  sicurezza  uomini  ed  animali.  Le  barche,  arrivate  a  Bricherasio 
il  15  aprile,  rimasero  ferme  tre  giorni,  aspettando  che  le  condizioni 
del  tempo  indicassero,  se  e  dove  dovessero  proseguire  o  come  potes- 
sero essere  impiegate.  Ma  il  ritorno  del  bel  tempo  rese  inutile  il 
loro  impiego.  Tuttavia  le  barche  continuarono  a  rimanere  a  Briche- 
rasio per  tutta  la  durata  della  guerra  contro  i  Valdesi  e  non  furono 
ricondotte  a  Torino  che  il  15  giugno. 

Nell'allestimento  del  materiale  bellico  e  delle  truppe  d'assalto 
sembra  aver  avuto  parte  non  piccola  il  generale  Catinai  (14),  esper- 
to di  guerre  e  soprattutto  di  azioni  guerresche  in  zone  montuose. 
Egli  consigliava  al  duca,  per  prima  cosa,  l'arruolamento  di  150  «  pie- 
ques  »,  cioè  guastatori  forniti  ciascuno  di  un  utensile  e  precisa- 
mente: 30  armati  di  asce,  30  di  pali  di  ferro,  30  di  pale  di  legno, 
30  di  picchi  ordinari,  e  30  di  picchi  ad  uncino  o  ricurvi.  Per  non 
diminuire  poi  soverchiamente  I'eflTettivo  delle  Compagnie,  propo- 
neva che  tali  guastadori  , anziché  dalle  milizie  regolari,  fossero  tratti 
dalle  milizie  paesane  e  che  fossero  scelti  preferibilmente  tra  gente 
di  montagna,  più  robusta  ed  avvezza  a  tutti  i  disagi  e  pericoli  (15). 


(13)  A.  S.  T.  II,  Pat.  Contr.  Finanze,  a.  1686,  fol.  83,  195. 

(14)  A.  S.  T.  I,  Prov.  di  Pinerolo,  Valli  di  Luserna  m.  19  n.  11.  «  Mémoire 
dicté  par  M.r  de  Catinai  ». 

(15)  Risulta  che  ad  intervalli  furono  assoldati  e  comandati  gli  uomini  di  Ba- 
gnolo, Bibiana,  Fenile,  Famolasco,  San  Secondo  e  Bricherasio,  sia  per  montare 
la  guardia,  sia  per  fornire  speciali  prestazioni  di  lavoro.  Ma  ciò  faceva  perdere 


Racromandava  inoltre  che  si  desse  in  dotazione  ad  ogni  combattente 
una  libbra  di  polvere,  una  di  palle  ed  una  terza  di  miccia.  Per  evi- 
tare poi  che  le  munizioni  venissero  a  mancare,  se  le  oj)erazioni  si 
protraessero  più  del  supposto,  suggeriva  di  reclutare  30  mule  per 
ogni  colonna  d'assalto,  e  di  caricarle  di  un  peso  non  eccedente  le  200 
libbre  ciascuna,  affinchè  potessero  facilmente  passare  tra  le  selve  e 
le  nevi  e  nei  sentieri  più  scoscesi.  Non  dovevano  essere  raccolte  in 
una  sola  schiera,  ma  distribuite  in  varie  squadre  al  seguito  dei  re- 
parti (16).  Il  Catinat  consigliava  in  più  il  trasporto  di  una  trentina 
di  scale  a  pioli,  nell'eventualità  che  i  soldati  dovessero  superare 
qualche  sperone  di  roccia  o  dare  l'assalto  a  qualche  baluardo  forti- 
ficato dei  Valdesi;  e  alle  scale  aggiungeva  600  paia  di  grappini,  da 
distribuire  ai  guastatori  ed  ai  fucilieri,  quando  dovessero  attraver- 
sare zone  nevose  o  ghiacciate.  Infine,  per  risparmiare  soverchie  fati- 
che agli  artiglieri  ed  ai  granatieri,  giìi  spossati  dalla  marcia,  consi- 
gliava di  far  portare  in  precedenza  munizioni  e  cannoni  in  luoghi 
adatti,  lungo  le  strade  che  le  truppe  avrebbero  dovuto  percorrere, 
in  modo  che  esse,  al  passaggio,  potessero  rifornirsi  di  quanto  ave- 
i  ano  bisogno. 

Oltre  all'allestimento  bellico  delle  truppe  si  dovette  pensare  an- 
che al  loro  regolare  stipendio  e  vettovagliamento  (17). 

Fin  dai  primi  di  marzo  un'aliquota  dell'Ufficio  Militare  del 
Soldo  si  trasferì  a  Luserna  con  l'incarico  non  solo  di  procedere  alla 
«  mostra  »,  cioè  al  censimento  delle  truppe  a  mano  a  mano  ch'esse 
allluivano,  ma  anche  allo  «-stabilimento  per  la  paga  e  per  il  pane  ». 
Doveva  cioè  amministrare  le  somme  occorrenti  per  la  paga  degli 
ufficiali  e  dei  soldati;  fissare  e  provvedere  la  quantità  del  pane  (18) 
e  degli  altri  generi  alimentari  occorrenti  alle  truppe,  e  il  foraggio 
necessario  ai  cavalli;  stabilire  le  modalità  della  distribuzione  e 
curarne  la  esatta  esecuzione.  Tra  le  istruzioni  particolari  impartite 
all'Ufficio  c'erano  queste:  trattenere  agli  ufficiali  di  cavalleria  il 
|)rezzo  del  foraggio,  per  risarcire  con  esso  la  Comunità  ed  i  privati 
che  lo  avrebbero  somministrato:  curare  la  distribuzione  del  pane. 


□{ìli  abitanti  molte  giornate  di  lavoro  e  pregiudioava  seriamente  la  coltivazionu 
(lei  campi  in  un  momento  partitolarnienic  delicato  e  bisognoso  di  molte  braccia. 
A.  S.  T.  I.,  Leti,  di  Panie.  M.  72,  leit.  del  Morozzo  alla  Corte  (31  marzo  1686). 

(16)  Pareccbie  scale  erano  di  cuoio.  In  Mutinelli,  op.  cit.  Ill,  351  (16  mar/o 
1686)  si  legge  che  il  munizioniere  del  Catinat  aveva  fatto  costruire  «  una  quan- 
tità di  scale  di  suaio  (specie  di  cuoio)  per  far  salire  le  truppe  all'improvviso  in 
luoghi  non  pensati  degli  eretici  ». 

(17)  A.  S.  T.  I.,  Prov.  di  Pinerolo,  Valli  di  Luserna  m.  19,  n.  11.  Cfr.  i  doc. 
segg.:  u  Mémoire  de  ce  qui  est  nécessaire  pour  Luserne  ».  —  u  Mémoire  de  tout 
ce  (pi'il  sera  à  la  suite  des  troupes  ».  —  «  Memoria  per  Luserna  ».  —  Ibidem,  n.  17 
i.i  Memoria  dell'operato  del  Generale  di  Finanza  d'ordine  di  S.A.R.  per  la  prov- 
visione dei  viveri  alle  truppe)).  Inoltre:  A.S.T.  II,  Conto  del  tesar.  Bugnolo,  cit. 
vol.  7»,  a.  1686,  fol.  180  e  263. 

(18)  Vedi  su  questo  punto  il  cap.  prec.  della  P.  II  del  nostro  studio  e  Mlti- 
NEi.i.i,  (op.  cit.  Ill,  350)  dove  si  legge:  «  Si  è  ordinalo  che  siano  pronte  per  ogni 
giorno  9.000  razioni  di  pane,  calcolando  che  vi  saranno  4.000  piemontesi  e  5.000 
francesi  e  a  questi  il  duca  farà  dare  pane  e  formaggio  ».  Forse  si  deve  leggere  fo- 
raggio. 
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oltre  che  alle  triij»|>e.  anclie  a^Ii  inservienti  dell'Ospedale  di  Luserna 
ed  ai  mulattieri,  elie  preslerebUoro  servizio  al  se;iuito  delle  colonne 
per  tras|)orto  di  viveri  e  di  munizioni  :  dare  D'ini  quindici  giorni  od 
oirni  mese,  al  più  tardi,  un  accurato  raji^iuaglio  delle  somme  spese, 
indicando  la  ])recisa  motivazione  per  ogni  movimento  di  cassa.  I 
soldati  non  potrebbero  pretenderti  ne  caserme  nè  letti,  dovendo  esse- 
re trattati  «come  in  camp-igna  »  r  ma  ad  essi  non  sarebbe  addebi- 
tata, come  audi  nfiiciali,  la  sf)esa  del  foragirio,  il  quale  doveva  essere 
fornito  dalla  Comunità,  dove  essi  risiedevano,  in  ragione  di  fiorini 
((uattro  per  rubbo.  Qualora  le  Comunità  di  residenza  non  potessero 
provvederlo,  e  lo  si  dovesse  cercare  più  lontano,  le  prime  avevano 
l'obbligo  di  provvedere  alle  seconde  il  carreggio  necessario  al  tra- 
sporto. Se  poi  le  Comunità  non  consegnassero  il  foraggio  nella  misura 
e  nei  termini  di  tempo  loro  prescritti,  era  minacciato,  come  castigo, 
l'alloggiamento  delle  truppe  sulle  loro  terre  per  un  periodo  di  tempo 
indeterminato.  Per  il  fieno  fu  stabilito  il  prezzo  di  soldi  tre  per 
rubbo;  e  per  l'avena,  di  cui  si  stava  facendo  un  grande  ammasso  a 
Miradolo,  tra  Pinerolo  e  San  Secondo,  soldi  17  per  emina. 

Ancora  più  vasto  e  complesso  del  rifornimento  foraggero  fu 
quello  dei  viveri  di  prima  necessità  e  di  (juanto  poteva  servire  a  ren- 
dere meno  disagiata  alle  truppe  la  vita  al  campo. 

L'Intendente  Generale  delle  Finanze,  seguendo  le  istruzioni  (19) 
avute  dalla  Corte,  dispose  un  accurato  servizio  di  vettovagliamento, 
preponendo  ad  esso  varie  [tersone  con  compiti  particolari  e  ben  defi- 
niti (20).  Faceva  trasportare  a  Torre  un  centinaio  di  carri  di  vino, 
più  di  settanta  a  Hricberasio,  ordinando  che  di  là  fosse  recato  ai 
singoli  reparti,  di  mano  in  mano  clic  ne  fosse  fatta  richiesta.  Ne 
fissava  il  prezzo  a  tre  soldi  la  pinta  e  faceva  incetta  presso  le  Comu- 
nità montane  di  olire  nu  centinaio  di  otri  (21)  per  poter  trasportare 
il  vino  anche  nei  luoghi  più  ini])ervi  a  dorso  d'uomo  o  di  nudo. 
Insieme  col  vino  accumulava  in  più  località  di  Val  Luserna  (Luserna, 
Torre,  Bricherasio,  San  S''condo  ecc.)  forti  provviste  (22)  di  riso, 


(19)  Cfr.  «  Memoria  delV operalo  del  Generale  di  Finanza  »,  in  loc.  cit. 

(20)  Furono  inandati  i  seguenti  Coniinissari  :  capitano  Valentino,  per  il  reg}?.lo 
(lei  Dragoni;  Forrierè  Maggiore  Coraggioso  per  il  regg.lo  di  Marina;  Cap.no  Be- 
iiL'forle  per  il  regg.lo  di  Savoia;  Cav.  Ferino  per  il  regg.to  di  Salu/./o;  Cap.no 
Sloppero  y.cr  il  regg.lo  di  Crot-ebianca;  Avv.lo  Ceaglio  per  il  regg.lo  di  Monfer- 
rato e  di  iX'.zza;  Coinand.le  Basso  per  il  regg.to  di  Aosta.  Cfr.  «  Memoria  pei 
Luserna  »,  in  loc.  cit. 

(21)  Citiamo  la  Coniunìlà  di  Barhania,  che  da  sola  ne  olTrì  80,  e  quella  di 
Valperga,  che  ne  fornì  50.  Cfr.  A.  S.  T.  Il,  Pat.  Contr.  Finatizc,  a.  1686,  fol.  171 
e  a.  1687,  fol.  1. 

(22)  Troppo  lungo  e  superfluo,  ai  fini  del  nostro  studio,  sarebbe  la  lista  di 
tulle  le  torniture  di  alloggio,  foraggio,  viveri,  olio,  vino,  paglia,  altre/./i  ecc.  for- 
niti alle  truppe  ducali  e  francesi  dalle  Comunità  e  dai  privali.  Basterà  dire  che 
le  Comunità  clie  concorsero  in  (piesle  svariale  forniture  sonimuno  a  più  di  200, 
dalle  terre  del  Vercellese  e  del  Canavesano  a  quelle  di  Saluzzo  e  di  Cuneo,  e  cbo 
il  rimborso  delle  spese  a  Comunihi  e  privali  superò  di  assai  il  uiez/.o  milione  di 
lire.  Una  sola  lista  di  lati  rimborsi  segna  un  totale  di  31.323  lire.  Chi  desiileri 
notizie  più  particolareggiale  sulle  forniuue  e  sui  rind)orsi,  potrà  consultare,  ncl- 
l'A.  S.  T.  11,  i  registri  delle  l'tit.  Contr.  Finanze,  anni  1686  (fol.  18'J,  191-200», 
a.  1687  (fol.  82)  e  Conto  del  tesor.  Bagnolo,  voi.  7»  (paragr.  225-227,  253,  285,  :m). 
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fli  formaissi»»,  «li  grasso,  di  olio.  <li  )>ap:lia  e  eli  le<;na  e«I  incaricava  il 
macellaio  «li  Torre,  Francesco  Savio,  «li  provvedere  la  quantità  di 
«•arne  occorrente,  (issando  la  libbra  «li  carne  di  vitello  a  soldi  2V2  ed 
a  meno  la  carne  grossa.  Ac«'umulava  anrlie  2989  paia  di  scarpe  da 
montagna  per  i  soldati  che  ne  fossero  privi  e  no  affidava  la  custodia 
e  la  «lislribuzione  all'Intentlente  Fricliignono. 

Come  per  il  trasporto  «Ielle  munizioni,  così  anche  per  il  tra- 
sporto dei  viveri  furono  assoldate  parecchie  centinaia  di  muli  (23) 
con  un  congruo  nmnero  di  conducenti  :  la  distribuzione  dei  viveri  fu 
affidata  all'avvocato  lieiiefort.  la  condotta  delle  mule  al  capitano 
Robery,  la  paga  «Ielle  truppe  al  sig.  Madon,  commesso  dell'Ufficio 
del  Soldo,  e  all'aiutante  Hagnolo,  commesso  del  Tesoriere  Generale, 
e  la  distribuzione  delle  armi  e  delle  munizioni  all'Intendente  Galli- 
nati  (24). 

Tutte  queste  provvidenze,  fatte  conoscere  agli  Ufficiali  Supe- 
riori, incontrarono  la  loro  piena  approvazione.  Il  marchese  di  Fa- 
rei la  ed  il  commissario  Dehais,  seguendo  il  parere  del  Catinai,  racco- 
mandarono che  le  salmerie  non  fossero  tenute  ammassate,  ma  e(]ua- 
mente  distribuite  fra  i  reparti  e  le  colonne  di  assalto,  per  rendere  più 
agevole  e  spedito  il  vettovagliamento  delle  truppe,  che  muovevano 
all'assalto  su  varie  direttive. 


2.  — '  Spie,  guide  e  guastatori. 


L'ignoran/a  di  quanto  avveniva  tra  i  Valdesi  e  l'incertezza  delle 
lt>ro  decisioni;  la  scarsa  «^onosci'nza,  che  la  maggior  parte  dei  capi- 
tani e  dei  sohlati  avevano  «li  quei  luoghi  ed  il  timore  di  cadere  in 
({ualche  imboscata  o  di  essere  fermati  da  qualche  ostacolo  impreve- 
«luto  in  una  regione  cosi  aspra  e  selvosa,  spinsero  la  Corte  a  cercare 
soie  fidate  e  guide  provette  fin  dai  primi  mesi  dell'anno  1686. 

Le  prime,  all'inizio,  ebbero  l'incarico  di  indagare  i  sentimenti 
e  le  intenzioni  d«lla  poptdazione  valdese,  di  segnalare  i  sobillatori 
più  accaniti  della  resistenza  armata,  di  sorvegliare  le  assemblee  pub- 
bliche e  segrete  per  coglierne  le  decisioni  ed  i  propositi,  di  spiare  le 
mosse  dei  ministri,  dei  rifugiati  francesi  o  degli  ambasciatori  sviz- 
zeri durante  i  loro  viaggi  alle  Valli.  Ma  più  tardi  il  compito  diventò 


(23)  Tra  i  rapi-mulatlieri  più  spesso  ricordati  nei  documenti  del  tempo,  fi- 
gurano Nicrolao  Mussino,  Giovanni  Bo,  Giov.  Antonio  Rivelli  e  Claudio  Cai- 
veni,  i  quali  spesso  operarono  in  società.  Il  nolo  giornaliero  di  un  mulo  era  cal- 
colato a  L.  8.  In  una  sola  volta  il  Mussino  fornì  ben  400  bestie  da  soma.  Per  più 
particolareggiate  notizie,  cfr.  Pat.  Contr.  Finanze,  in  loc.  cit.  a.  1686  (fol.  97, 
172,  193-196);  a.  1687  (fol.  82,  n.  31,  40,  50,  77,  82,  86,  105,  115,  121,  123,  126, 
134,  135,  143,  14«,  160,  169,  170,  184,  187,  192,  203,  204,  205,  207,  210,  220,  224, 
233,  244)  e  Conto  del  tesar.  Bagnolo,  voi.  7«,  paragr.  228,  259,  260,  265. 

(24)  Cfr.  «  Memoria  dell'operalo  dell'Intendente  Generale  di  Finanza,  in  loc. 

cU. 
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prevaleiileiiienle  iitìliture:  individuare  le  schiere  armate  valdesi  e 
la  loro  disloi-azione,  il  loro  arinaiuento  ed  i  loro  comandanti;  segna- 
lare i  loro  preparativi  di  jiiierra,  le  loro  incette  di  armi,  di  muni- 
zioni e  di  viveri,  i  loro  trinceramenti  ed  i  loro  piani  di  difesa. 

Non  fu,  purtroppo,  difficile  al  duca  procurarsi  un  numero  ade- 
iiuato,  cosi  di  guide,  come  di  spie.  La  grande  miseria  di  una  parte 
della  popolazione  valdese,  la  presenza  fra  essi  di  parecchie  centinaia 
di  cattolizzati,  allettati  dalle  elemosine  ducali,  il  timore  della  cruenta 
persecuzione,  che  si  delineava  sempre  più  minacciosa  all'orizzonte 
con  la  perdita  dei  beni  e  della  vita,  fecero  sì  che  parecchi  valdesi  e 
molti  cattolizzati  o  per  amore  di  lucro,  o  per  garanzia  della  propria 
vita  e  dei  propri  beni  o  per  bassi  motivi  di  vendetta  personale  cedes- 
sero alle  lusinghe  ed  alle  ricompense  promesse,  offrendosi  segreta- 
mente per  servire  come  sj)ie  o  come  guide  negli  eserciti  ducali  e 
francesi. 

A  parecchie  spie  abbiamo  già  accennato  nella  prima  parte  del 
nostro  studio,  specialmente  dopo  l'editto  del  31  gennaio  1686  e  la 
\isita  alle  Valli  della  delegazione  svizzera.  Quanta  importanza  il 
duca  annettesse  a  questo  sistematico  servizio  di  spionaggio  sembra 
provarlo  la  lettera  al  governatore  La  Roche  (25),  in  data  2  marzo 
1686.  In  essa  il  sovrano,  dopo  aver  additato  agli  ufficiali  di  Luserna 
due  possibili  spie  nelle  persone  di  Francesco  Lantaretto  e  di  Barto- 
lomeo Malano,  cattolizzati  di  San  Giovanni,  raccomandava  loro  viva- 
mente che,  in  difetto  di  questi,  se  ne  procurassero  altri  a  qualsiasi 
prezzo,  offrendo  di  mandare  prontamente  il  danaro  occorrente  allo 
scopo. 

Tra  le  spie  si  rese  tristamente  famoso  un  rifugiato  francese, 
Carlo  De  Moulins  (26),  che  ricambiò  l'ospitalità  ricevuta  dai  fratelli 
in  fede  con  una  lunga  serie  di  delazioni  e  di  tradimenti.  Godeva  la 
singolare  protezione  del  governatore  La  Roclie  e  del  Cavaliere  Ver- 
cellis  (27),  ai  quali,  segretamente,  a  bocca  o  per  lettera,  riferiva  tutto 
quello  che  i  Valdesi  facevano  e  pensavano.  Dopo  l'editto  del  9  aprile 
mostrò  desiderio  di  abiurare  e  di  sottomettersi  al  duca,  temendo  di 
essere  scoperto  nella  sua  losca  attività  e  di  dover  subire  qualche 
amara  vendetta  da  parte  dei  traditi.  Ma  il  Vercellis,  con  nuove  offerte 
di  ricompense,  si  sforzò  di  persuaderlo  a  rimanere  tra  i  Valdesi  e  a 
c(mtinuare  nelle  sue  delazioni,  tanto  più  utili  in  quel  momento  di 
solenni  decisioni  da  parte  del  duca  e  dei  Valdesi.  Tuttavia,  conscio 
della  sorte  che  aspettava  inevitabilmente  il  delatore,  se  fosse  sco- 


(25)  A.  S.  T.  I,  Reg.  Leu.  Minute  della  Corte,  m.  76  (leti,  al  Morozzo,  2  mar- 
zo 1686)  e  al  La  Roche,  s.  d.;  Ibidem.  La  Lorlc  esorla  il  governatore  a  cercare  spie 
con  danaro  e  promesse  di  ricompense,  affinchè  vadano  a  spiare  le  intenzioni  e  le 
mosse  dei  valdesi  e  suggerisce  alcune  persone,  che  le  sembrano  atte  ad  assolvere 
questo  compilo  delicato. 

(26)  Era  confidente  dell'esule  Cianavcllo,  il  quale  in  occasione  di  una  sua 
andata  a  Ginevra  sembra  avergli  confidato  alcuni  importanti  segreti.  V.  la  lelt. 
((  al  carissimo  figliuol  »  in  Bull.  Soc.  Hist.  Vuud.  a.  1927,  n.  49,  p.  52. 

(27)  A.  S.  T.  I,  Valli  di  Pinerolo,  m.  20,  n.  2  (Lett,  di  Religionari  e  diversi) 
lett.  del  Cav.  Vercellis,  comandante  del  forte  di  Santa  Maria  di  Torre,  a  Don  Ga- 
briele di  Savoia,  in  data  12  marzo  1686. 
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porlo,  ("liiedeva  al  <hira,  jut  suo  ilisrarico.  se  p<;Ii  non  ritenesse  più 
opportuno  di  ritirarlo  alla  (^orle,  simulandone  l'arresto,  per  non 
ilar  ombra  ai  Valdesi,  e  mandandolo  leirato  a  Torino'.  Del  De  Moulins 
ci  (■  pervenuta  una  lettera  (28).  la  (juale  non  solo  conferma  con  il 
suo  contenuto  l'attività  délatrice  del  rifugiato  francese,  ma  la  igno- 
bile dopi)iezza,  di  cui  si  servì  per  ingannare  così  a  lungo  la  buona 
fede  dei  suoi  confratelli. 

Del  resto,  che  numerose  fossero  le  spie  annidate  nella  massa  del 
popolo  valdese,  non  sfuggì  ai  deputati  svizzeri,  nè  durante  il  loro 
viaggio  alle  Valli,  nè  durante  il  loro  soggiorno  a  Torino.  A  pin 
riprese,  infatti,  gli  Svizzeri  disillusero  i  Valdesi  sidla  possibilità  di 
una  resistenza  armata,  avvertendoli  che  essi  erano  circondati  da  un 
nugolo  di  spie  e  di  delatori,  e  che  ogni  loro  mossa,  ogni  loro  parola, 
ogni  loro  più  recondita  intenzione  era  tosto  riferita  alla  Corte  (29). 

Spie  e  delatori,  ma  occasionalmente  e  contro  voglia,  furono  talo- 
ra anche  quei  Valdesi,  che  caddero  nelle  mani  degli  ufficiali  ducali 
ed  ai  quali  si  fece  balenare  lo  scampo  dalla  morte  e  dalla  galera, 
qualora  essi  avessero  dato  utili  informazioni  sulle  condizioni  delle 
Valli,  sull'armamento  dei  Valdesi  e  sulle  loro  segrete  intenzioni. 
Ne  mancarono  ufficiali  ducali  o  francesi,  i  quali,  abilmente  travestiti 
o  fingendosi  disertori  e  rifugiati,  riuscirono  a  penetrare  fin  nel  cuore 
delle  Valli  Valdesi,  tracciando  schizzi  e  carte  topografiche  delle  loca- 
lità più  importanti,  rilevando  le  vie  ed  i  passaggi  più  agevoli  a  per- 
correre, gli  ostacoli  naturali  da  evitare,  i  trinceramenti  valdesi  innal- 
:',ati  nei  punti  più  deboli  o  più  strategici  delle  Valli.  Sappiamo,  ad 
escmjiio,  di  mi  certo  Mon.r  Chevier,  il  quale,  per  incarico  del  Cali- 
nat  (30),  si  avventurò  tra  i  Valdesi  e  vi  soggiornò  per  più  di  cinque 
settimane,  probabilmente  spacciandosi  coiue  rifugiato  francese,  per 
rilevare  una  carta  minuta  e  precisa  del  futiao  teatro  delle  operazioni 
militari.  In  ricompensa  della  sua  fatica  e  del  pericolo  corso  ricevette 
dal  Comando  francese  la  somma  di  20  ])istole.  La  carta  parve  al 
Catinai  così  nitida  e  fedele,  ch'egli  si  affrettò  ad  inviarne  una  copia 
al  ministro  Louvois,  affinchè  su  (piella  potesse  più  facilmente  seguire 
le  inuninenti  azioni  di  guerra  ed  impartire  le  istruzioni  necessarie. 

Non  meno  numerose  delle  spie,  nè  meno  ricercate  furono  le 
guide,  alcune  delle  quali  sei-virono  nelle  truppe  francesi,  altre  in 
(fucile  ducali,  dal  principio  di  aprile  alla  fine  di  giugno,  poi,  ad 
intermittenza,  in  occasioni  successive.  Il  loro  compito  fu  assai  vario 


(28)  La  lettera,  in  data  II  marzo  1686,  si  trova  acrliisa  alla  leu.  del  Cav.  Ver 
fcllis  sopra  cil.  Tra  le  alire  informazioni  si  possono  leggere  le  seguenti:  «Pour 
re  qui  regarde  le  nombre  des  comballans  on  fait  estai  de  trois  mille  et  on  attend 
beaucoup  d'eslrangcrs...  Notre  monde  s'impatiente  fort  d'en  venir  aux  mains  a 
(ause  que  les  provisions  se  diminuent  et  il  est  à  apprelicnder  qu'elles  ne  défaillent 
dans  le  bon  de  l'affaire  ».  La  lettera  fu  trasmessa  dal  Vercellis  a  Don  Amedeo. 
Secondo  il  MuriNEixi,  op.  cil.  ITI,  350,  i  rifugiati  francesi  erano  più  di  mille. 

(29)  Cfr.  P.  I,  cap.  X,  p.  9  del  presente  studio,  e  A.  S.  T.  Il,  Pai.  Contr.  Fi- 
.iiiiizc,  in  loc.  cit.  a.  1686,  fol.  193. 

(30)  Cfr.  lelt.  dell'Intendente  francese  di  Pinerolo,  Mr.  de  Murai,  al  ministro 
Louvois,  in  data  31  marzo  1686,  e  del  Culinat  al  Louvois,  in  data  22  aprile  1686, 
in  Rochas,  op.  cit.  pp.  128  e  138-39. 
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e  complesso:  servire  da  battistrada  alle  truppe  in  marcia;  indicare  le 
vie  più  facili  e  più  sicure  per  penetrare  nel  cuore  delle  Valli  o  per 
aggirare  trinceramenti  e  fianchi  scoscesi:  scovare  i  nascondigli  dei 
difensori  ed  i  loro  depositi  di  viveri  e  di  munizioni,  servire  da  inter- 
preti od  intermediari  fra  i  comandanti  ed  i  valligiani:  aiutare  a 
riconoscere  non  solo  i  prii;ionicri  ed  i  morti,  ma  i  cattolici  ed  i  cat- 
tolizzati,  ai  quali,  nella  distruzione  generale,  dovevano  essere  rispar- 
miati la  vita  ed  i  beni.  L'importanza  dei  loro  servigi  appariva  così 
grande,  che  il  generale  Brichanteau,  il  quale  era  stato  governatore 
nelle  Valli  e  tesiinione  di  più  guerre  contro  i  Valdesi,  li  dichiarava 
addirittura  indispensabili,  tiìfalti,  noi  raccomandare  al  duca,  coniti 
guide,  un  certo  Artero  ed  un  suo  compagno  —  non  nominato  — , 
egli  confessava  senza  ambagi  cli3  l'insuccesso  delle  prece«lenti  spedi- 
zioni contro  1  Valdesi  era  da  attribuirsi  alla  mancanza  di  un  con- 
gruo numero  di  guide  (31).  «  (Quatre  guides  bien  intentionnées  peu- 
vent beaucoup.  S'est  ce  qui  a  tousiours  manqué  dans  les  occasions 
passées  ». 

Abbiamo  nei  documenti  del  tempo  (32)  ricordi  particolari  <li 
alcune  di  queste  guide. 

Venti  guide  sappiamo  che  furono  assoldate  dal  cap.no  Benefort 
per  servire  nelle  truppe  ducali  durante  l'assalto  del  22  aprile  (1686) 
e  per  i  quattro  giorni  successivi,  ricevendo  come  paga  5  soldi  e  3  denari 
al  giorno.  Il  maggiore  Vercellis  ebbe  come  guide  personali  due  catto- 
lizzati.  Francesco  e  Stefano  Danna,  nativi  di  Luserna,  ed  il  Mar- 
chese di  Parella  quel  famigerato  Pietro  Giaimetlo  di  Bobbio  (o  Vil- 
lar),  il  quale  era  stato  due  volte  cattolizzato  e  due  volte  relapso  e  nel 
marzo  era  stato  fra  quelli, die  avevano  operato  il  sequestro  dei  mo- 
schetti destinati  alla  Missione  del  Villar.  Con  l'abiura  e  con  l'ofiFerta 
di  servire  da  guida  nelle  truppe  ducali,  il  Giaimetto  riuscì  a  sfug- 
gire alla  generale  rovina  ed  a  mantenersi  in  libertà  per  tutto  il  tempo 
che  durò  la  prigionia  dei  Valdesi.  Anche  il  Catinai  assoldò  parec- 
chie guide  fin  dalla  metà  di  marzo  per  avere  più  precisa  conoscenza 
dei  luoglii  e  preparare  il  suo  piano  di  attacco  in  Val  Perosa  e  Val 
San  Martino;  e  le  risarcì  con  60  pistole,  continuando  loro  la  paga 
giornaliera  di  30  soldi  anche  nei  giorni  di  inattività  per  averle 
pronte  al  momento  dell'assalto  (33). 

Da  un  elenco  pervenuto  sino  a  noi  deduciamo  che  le  guide  nella 
campagna  antivaldese  furono  divise  in  due  categorie:  quelle  stabili 
e  permanenti  e  quelle  occasionali  o  ad  intermittenza  (34). 


(31)  A.  S.  T.  I,  Lett,  di  Part.  B.  m.  120  Lett,  del  marchese  de  Brichanteau 
alla  Corte,  in  data  13  febbr.  1686. 

(32)  Per  le  guide  che  servirono  durante  la  guerra  contro  i  VaUlesi,  cfr.  Pat. 
Contr.  Finanza  a.  1686,  fol.  198,  a.  1687  fol.  4,  75-76,  82  (n.  11,  84;  257-263)  e 
Invent.  Gener.  art.  557,  Valli  di  Luserna,  doc.  25  e  segg. 

(33)  Cfr.  lett.  del  Murat  al  Louvois,  in  data  31  marzo  1686;  già  cit.  in  Ro- 
chas, op.  cit.,  p.  128. 

(34)  A.  S.  T.  I,  Valli  di  Pinerolo,  m.  20,  n.  1  (Lett,  di  Vari).  Parecchi  val- 
desi, fatti  prigionieri  dopo  il  22  apr.  furono  costretti  dal  Parella  e  dal  Brichan- 
teau a  servire  di  guida  alle  loro  truppe.  Tale  fu  la  sorte  del  notaio  Daniele  For- 
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Tra  le  prime  troviamo  segnati  i  nomi  seguenti:  Pietro  Geymetto 
e  suo  figlio,  (li  Bobbio  —  Stefano  Rostagnolo,  del  Villar  —  Andrea 
Geyamet  (Geymct)  e  suo  (igliolo,  della  Torre  —  Cbioni  padre  e 
figlio,  veccliio  cattolico  del  Villar  —  David  Caffarel,  di  Bobbio  — 
Stefano  Mainerò,  di  Frali,  catlolizzato  — ^  Antonio  Rostagno,  di  Frali, 
catlolizzato. 

Tra  le  seconde:  Filippo  Fasclial,  di  Frali,  cattolìzzato  . —  Filip- 
po Santo,  di  Frali,  catt.  —  Giovanni  Kicliiardo  (Kicliard),  di  Frali, 
calt.  —  Giacomo  lìnut  (Baud),  di  Frali,  catt.  —  Filippo  Martinat,  di 
Frali,  catt.  —  Giovarmi  Griglio,  di  Frali,  catt.  —  Bartolomeo  Rey- 
naldo  (lÀeynaud),  di  lìidaretto,  catt.  —  Faulo  Germonat  (Geymo- 
nat), di  Bobbio,  catt.  —  Micliele  Rostagnolo,  di  Bobbio,  catt.  — 
Giovanni  Bertinat,  di  Bobbio,  catt.  —  Giacomo  Pontetto,  di  Bobbio, 
catt.  —  Davide  Fonteto.  di  liohbio,  catt.  —  Pietro  Callarello  d> 
Bobbio,  catt.  —  Giovanni  Negriuo,  di  Bobbio,  catt,  —  Giacomo 
iNegrino,  del  Villar,  calt,  —  Giacomo  Negrino,  di  Bobbio,  catt.  — 
Faulo  Friolo,  del  Villar,  catt.  —  Fietro  Grosso,  del  Villar,  catt, 

(^)uesto  lungo  elenco  ili  guide,  assoldate  con  danaro  francese  o 
sabaudo  per  i  giorni  funesti  dell'assalto  generale,  mostra  non  solo 
quanto  fosse  allora  grande  la  miseria  tra  il  popolo  valdese,  special- 
mente nella  massa  dei  cattolici  e  dei  cattoiizzati,  appartenenti  ai 
ceto  più  povero  della  popolazione,  ma  spiega  in  pari  tempo  percbè 
le  truppe  franco-sabaude  poterono  così  facilmente  penetrare  nel 
cuore  delle  Valli  ed  eludere  le  difese  valdesi;  poi,  dopo  la  resa  gene- 
rale, abbandonarsi  alla  caccia  spietata  dei  pochi  superstiti  nei  più 
alti  anfratti  dei  monti  e  nelle  grotte  più  nascoste  ed  insospettate. 

Resta  che  diciamo  poche  parole  intorno  ai  guastatori.  Le  piogge 
dirotte,  cadute  nelle  prime  settimane  di  aprile  ed  alla  vigilia  stessa 
dell'entrata  in  ^iuerra,  avevano  distrutto  ponti  e  rovinato  strade:  sul- 
l'alto dei  monti  la  neve  abbondante  e  ghiacciata  rendeva  imprati- 
cabili o  difficili  molti  passi.  Di  qui  la  necessità  che  ogni  reparto  di 
truppa  avesse  dinanzi  a  sè,  nella  sua  marcia,  un  congruo  numero  di 
((  guastatori  »  e  zappatori,  forniti  degli  utensili  più  vari:  come 
zappe,  pale,  picchi,  ordinari  e  ?d  uncino,  asce  e  scuri,  per  aprire  la 
strada  alle  truppe,  ai  cannoni  ed  alle  salmerie  tra  le  selve,  le  nevi  ed 
i  torrenti,  gettando  su  questi  ponti  di  fortuna.  Ma  il  loro  compito 
non  si  fermava  a  questo.  Avevano  ordine  in  pari  tempo  di  abbattere 
le  trincee  e  le  barricate  inalzate  dai  Valdesi  sulle  vie  di  accesso,  di 
demolire  ed  incendiare  i  templi,  le  case,  i  campi  dei  riformati:  in 
una  parola  di  distruggere  quanto  fosse  sfuggito  alla  rabbia  rovinosa 
«Ielle  truppe,  in  modo  che  le  \  alli  non  fossero  più  che  un  cumulo 
di  rovine  e  di  ceneri.  Perciò  ai  guastatori  furono  spesso  affiancati 
vari  manipoli  di  provetti  minatori  comandati  da  ufficiali. 

Per  non  diminuire  soverchiamente  l'effettivo  delle  truppe  com- 
battenti, i  «  guastatori  >>,  per  consiglio  del  Catinat,  furono  scelti  di 
preferenza  fra  i  montanari  delle  milizie  paesane  affluite  dai  luoghi 


nerone  e  del  nobile  Stefano  Tolosano,  condoni  prima  in  Val  d'Angrogna,  poi  in 
Val  S.  Martino  e  infine  nell'Alta  Val  Pellice, 
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rirronvicini  e  tra  quelle  venute  dal  Monregalese,  assetate  di  ven- 
detta per  l'aiuto  jirestato  ilall<^  milizie  valdesi  nella  repressione  della 
loro  rivolta.  Più  di  rtMilo  «  jiuastatori  r.  seguirono  ogni  colonna 
d'assalto  delle  truppe  ducali  (35)  rou  muli  carichi  dei  più  disparati 
utensili,  di  torce  e  di  micce.  Il  ("alinat  ne  ricevette  duecento  dal  duca 
ed  altri  cento  dal  marchese  di  llerleville,  governatore  francese  di 
Pinerolo,  per  farli  marciare  alla  testa  delle  sue  truppe,  che  dove- 
vano aprirsi  il  cammino  fra  le  nevi  cadute  ahbondanti  e  forzare  gli 
sbarramenti  inalzati  dai  Valdesi  agli  sbocchi  del  Vallone  di  Pramollo 
e<l  all'entrata  della  vaile  di  San  Martino.  A  ciascuno  di  essi  fu  dato 
un  pane  doppio  al  giorno  per  tutta  la  durata  del  servizio  (36). 

Lo  stalo  di  desolazione,  nel  quale  rimasero  le  Valli  dopo  la  bu- 
fera dell'aprile,  mostra  con  (pianto  zelo  ederato  i  «  guastatori  »,  non 
meno  dei  soldati,  compirono  l'opera  di  distruzione  ch'era  stata  loro 
affidata. 

Chiudiamo  questo  paragrafo,  ricordando  brevemente  i  «  porta- 
lori  ))  (37),  che  furono  impiegati  ora  a  portar  viveri  e  munizioni  alle 
truppe,  dove  i  muli  non  potevano  giungere,  ora  a  trasmettere  ordini, 
oca  a  portare  soldati  ed  ufficiali,  feriti  o  malati,  nell'osjtedale  mili- 
tare di  Luserua. 


3.  — '  Assistenza  sunituria  e  spiriniale  —  L'Ospedale  di  Luserna. 


La  presenza  di  parecchio  migliaia  di  soldati  scaglionati  da  Tor- 
re a  iiricherasio  e  l'eventualità  della  guerra,  la  quahi  ai  malati  or- 
dinari, già  numerosi  (38),  avrebbe  aggiunto  un  numero  assai  mag- 
giore di  feriti,  di  contusi  e  di  adalicati,  fe(;e  sorgere  urgente  il  pro- 
blema dell'assistenza  sanitaria. 

11  luogo  prescelto  per  l'ospedale  iu  naturalmente  Luserna,  capo 
«iella  valle  e  sede  <lel  governatore  e  dcirinlendente.  Si  «ereò  un  locale 
capace  di  ospitare  2UU  letti,  dotato  di  un'ampia  cucina  e  di  un  con- 
gruo numero  di  stanze  per  alloggio  dei  medici  e  degli  inservienti. 
L'edillcio  prescelto  fu  l'antico  convento  dei  Padri  Serviti,  che,  a  quan- 
to si  narra,  era  stalo  fondato  nel  1308  j»er  interessamento  dei  (^onti 
di  Luserna  e  «lei  Rorenghi  di  Campigli«)ne,  a  ri«'<»rd«>  «hdia  visita  latta 


(35)  Vedi  al  paragr.  6  di  questo  cap. 

(36)  V.  leu.  deirinleiidente  Murar  al  ministro  Louvois,  in  data  22  apr.  1686, 
in  Rochas,  op.  cit.  pp.  138,  153. 

(37)  Furono  traili  sjìcc  ialnienle  dalle  Comunità  di  Biltiana,  Bagnolo,  Barge, 
Vigone,  Cercenasro,  Famolasco,  Macello,  Cavour,  Briclierasio,  Canipiglione,  l'V- 
nile,  Garzigliana,  Osasco,  Envie.  A.  S.  T.  II,  Pai.  Conlr.  Finanze,  a.  1686  fol.  198. 

(38)  Il  La  Roche,  fin  dal  30  marzo,  scriveva  alla  Corle  clic  le  malattie  co- 
minciavano a  serpeggiare  tra  le  truppe  impa/.ienli  di  venire  alle  mani.  A.S.T.  I, 
lett.  di  Partie.  R.  ni.  43. 
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in  quel  borgo  da  S.  Filippo  Benizzi,  organizzatore  dell'Ordine.  Ne 
rimangono  tuttora  le  tracce  —  dice  il  Jalla  (39)  —  nel  vecchio  e 
rustico  edificio  attiguo  al  moderno  Ospedale  Mauriziauo,  che  può  dirsi 
tragga  la  sua  origine  dal  modesto  ospedale  militare  istituito  a  Luser- 
na  nell'anno  1686. 

Il  vecchio  edificio  del  Convento  dei  Servi  di  Maria  aveva  sulla 
strada  un  grande  portone,  che  introduceva  in  un  atrio  coj)erto  di  un 
ampio  tetto  spiovente,  e  un  muro  massiccio  con  una  sola  finestruola 
quadrangolare  aperta  all'esterno;  nell'interno  si  apriva  uno  spazioso 
cortile  quadrangolare  con  tutt'attorno  un  edificio  basso  e  disadorno, 
nel  quale  si  aprivano  le  finestre  delle  celle  dei  frati.  Nel  1686  il  con- 
vento non  ospitava  più  che  pochi  monaci  ed  era  ridotto  in  uno  stato 
assai  squallido.  Occorsero  perciò  nè  poche  nè  lievi  riparazioni  (4()j 
per  renderlo  adatto  al  nuovo  uso,  al  quale  lo  destinava  la  guerra  con- 
tro i  Valdesi.  Si  dovettero  lare  numerose  riparazioni  al  tetto  ed  alle 
pantalere,  sgomberare  macerie  ed  immondizie;  aprire  porte  e  iine- 
stre,  aggiustare  quelle  già  esistenti,  rinlorzare  chiavistelli  e  serra- 
ture, ma  soprattutto  rilare  il  canale,  che  dalla  fontana,  detta  della 
Maddalena,  portava  Tacqua  al  convento,  e  fornire  l'edificio  di  tutta 
quella  complessa  attrezzatura  e  suppellettile  che  richiedeva  l'assi- 
stenza ospedaliera.  Furono  trasportati  letti  e  pagliericci  militari  ua 
Asti,  da  Vercelli  e  da  Torino;  si  fabbricarono  decine  e  decine  di  se- 
die, di  tavoli  e  di  pancliette;  si  fecero  venire  da  Garzigliana  e  da  altre 
comunità  vicine  assi  e  legname  di  vario  genere  per  costruire  i  caval- 
ietti ed  i  tavolati,  su  cui  si  dovevano  stendere  materassi  e  pagliericci; 
si  comperarono  lenzuola.,  coperte,  niantili,  tovaglie  e  tovaglioli  e  sva- 
riali eiieili  di  vesliario  e  ui  oianclieria;  si  provvidero  in  numero  ade- 
guato utensili  ed  arnesi  da  cucina,  scaldaletti,  barelle  e  slitte;  infine 
si  fece  incetta  di  medicinali,  di  unguenti,  di  cenci  e  di  bende  per 
lenire  le  piagiie  e  le  ferite. 

Il  sergente  maggiore  Bernardino  Cervetto  fu  fatto  venire  appo- 
sitamente da  Cuneo,  su  proposta  del  barone  di  Saint-I.aurent,  per 
preparare  al  sorgente  ospedale  tutto  l'occorrente  e  per  fungervi  in 
seguito  da  economo.  Pr^se  le  necessarie  istruzioni  a  Torino,  il  Cer- 
\etto  raggiunse  Luserna  il  4  marzo  Ebbe  alle  sue  dipendenze  un  ca- 
vallo ed  un  servitore,  ricevendo  come  «  spesa  cibaria  »  per  sè,  il  ca- 
vallo ed  il  servitore  5  lire  giornaliere.  Come  tesoriere  e  direttore  del- 
l'ospedale, alla  stessa  data  del  4  marzo,  fu  designato  uu  certo  Pietro 
Ferotti.  Il  generale  Giondana,  a  sua  volta,  ebbe  l'incarico  di  provve- 
dere le  batterie  da  cucina,  i  mobili  e  gli  arnesi  necessari,  gli  infer- 
mieri, il  «  frater  »,  il  cuoco  ed  il  marmittone.  Come  cuoco  fu  assunto 
Giovanni  Morisone,  soprannominato  Flot,  al  quale,  in  seguito,  per 
il  crescente  numero  di  malati  e  di  feriti,  furono  dati,  come  sguatteri 
ed  aiutanti,  Giacomo  (Thiotto,  Stelano  Sereno  e  Antonio  Godette, 


(39)  A.  Jali.a,  Luserna  ■  Vicende  e  tradizioni  nel  quadro  della  Storia  Val- 
dese. Torre  Pellice,  1940,  pp.  25-26. 

(40)  A.  S.  T.  II,  Pat.  Contr.  Finanze,  a.  1686,  fol.  23,  189,  191-95,  228  e  a. 
1687,  fol.  82  e  segg. 


adibiti  talora  anrlio  all'assislfii/a  i1»m  maiali  e  doi  feiiti.  Tu  ><.eltu 
come  «  speziale  »  o  laniuu  isla  (lt'!l'o>|itMlalt>  (iarlo  l'amp»'i;i;io. 

Venne  assicuralo  ant  lie  un  nuuirnoo  corpo  tii  i  l»irur>;lii  e  ili  niellici. 
Tra  i  primi  troviamo  nicn/.ionali  :  il  l  lu'\ciu>t,  il  (.!i>j;nctto,  il  lîelU>t- 
to,  il  Fissore  ed  il  Bell»>.  Tra  i  sccoiuli:  il  Uevello,  il  (ìiordano,  il 
Hiagio  ed  il  ìNìjìto.  Ad  essi  fu  asst><inato  uno  sti{>endio  mensile,  va- 
riante dalle  cento  alle  ••«■nlociniiuaula  lire,  da  paj;arsi  ouni  <|uindi- 
cina  anticipatamente  (41). 

Per  la  fornitura  dei  \iveri,  del  vino,  della  legna,  della  carne  ecc. 
lurono  prescelti  particolari  fornitori,  con  i  quali  si  convenne  del  prez- 
zo, della  qualità  e  disila  quantità  occorrente.  Per  la  fornitura  ilella 
carne  fu  prescelto  il  macellaio  Francesco  Savio  di  Torre  (42). 

Verso  la  metà  di  marzo  rosj)edale  era  già  in  grado  <]i  funzionare 
e  capace  di  soddisfare  non  solo  alle  necessità  del  momento,  rese  par- 
ticolarmente gravose  dairindemeiiza  della  stagione  e  dal  gran  nu- 
mero di  malati,  ma  anche  a  quelle  più  complesse,  che  avrebbe  cau- 
salo l'ali  lusso  di  nuove  truppe  o  lo  scoppio  delle  ostilità  contro  i 
Valdesi. 

All'assistenza  delle  «nili/ie  francesi  provvidero  largamente  gli  osi)e- 
dali  militari  e  civili  di  Pinerolo,  ed  un  ospedalelto  da  campo,  prov- 
visoriamente istituito  a  Perosa  sotto  la  direzione  del  commissario 
Lévesque. 

Il  duca  aveva  offerto  al  Catinai  di  valersi  anche  per  le  trup])e 
regie  dell'ospedale  di  Luserna,  jna  il  generale  aveva  declinala  la  ge- 
nerosa offerta,  dichiarando  di  aver  ordine  dal  re  di  servirsi  dell'ospe- 
dale di  Pinerolo  e  di  trarre  anche  da  quei  magazzini  le  munizioni 
da  guerra,  per  non  accrescere  le  spese  che  la  guerra  imponeva  al- 
l'erario ducale.  Sensibile  a  questa  attenzione,  il  duca  faceva  ringra- 
ziare il  monarca  francese  ed  il  ministro  Louvois  per  mezzo  del  suo 
aaiòasciatore  a  Parigi  (43). 

Insieme  con  l'assistenza  sanitaria  si  provvide  anche  a  quella  re- 
ligiosa e  spirituale,  sia  fornendo  regolari  cappellani  alle  truppe  com- 


(il)  Ibidem,  Pat.  Conir.  Finanze,  a.  1686,  fol.  110,  111,  190,  192,  193,  194, 
196-198;  e  a.  1687,  fol.  10. 

U2)  Ibidem,  Pai.  Contr.  Finanze,  a.  1686,  fol.  192,  194,  196,  198;  e  a.  1687, 
fol.  82  n.  16,  28,  47,  69,  74,  85,  94,  104,  107,  108,  110.  L'olio  fu  spesso  fornito  dai 
Padri  Servili  del  Convento  di  Luserna. 

(,43)  Cfr.  leu.  dell'Intendente  Marat  al  ministro  Louvois,  in  data  22  apr. 
1686,  in  KocHAS,  op.  cit.  p.  138,  ed  il  seg.  frammento  di  minuta  di  lett.  al  Fer- 
rerò, senza  data,  in  Reg.  Lett,  della  Corte,  voi.  76  (1686-87):  «  Vi  sof:giunj;ianii> 
cii'oltre  aili  altri  ordini  dati  per  la  sussistenza  e  comodità  delle  trui)pf  di  S.  M. 
come  per  le  munitioni  da  guerra,  liavevamo  anche  fatto  staliilire  un  lio^piiliili- 
con  abbondanti  provisioni,  acciò  gl'ammalati  e  feriti  fusscro  l)Cii  M-rviti,  prt>i>o- 
nendoci  un  gusto  particolare  in  fare  clie  queste  truppe,  die  ri  prowngono  dulia 
ffontà  di  S.  M.  ritornino  al  di  lei  servitio  in  ogni  miglior  stato  e  cunti  iiit'  de' 
favorevoli  trattamenti  ricevuti  da  noi.  Ma  intendiamo  dal  S.r  Caltinat  chu  la  ge- 
nerosità sempre  commendabile  della  M.  S.  gii  ha  ortliiiato  di  lar  ricuNure  le  mu- 
nitioni da  guerra  dai  suoi  magazzini  di  Pinerolo,  come  pure  «li  pievaler-ii  di 
quell'liospedale,  il  ciie  cede  sempre  in  acerescimneto  ilei  nuitio  oldii;o  ili  itiider 
nuove  gratie  a  S.  M.  come  prenderete  occasione  propria  di  pa-,sarne  l'ulfiiio  col 
s.r  M.r  di  Louvois  ». 


—  18  — 


battenti,  sia  confoilaiulo  i  malati  ai  i  lerili  degenti  all'ospedale  con 
lutti  i  crismi  «Iella  religione.  iNon  essendo  sulKoienti  i  Padri  Serviti 
di  Lnserna,  nel  cui  convento  era  slato  istituito  l'ospedale,  si  fecero 
venire,  da  Torino,  i  i'adri  del  S.  Sudario,  da  Carignano,  il  P.  Do- 
menico Sismontlo  dei  (^liierici  Regolari  ed  altri  ancora  da  terre  vici- 
ne (14).  Prestarono  saltuariamente  il  loro  aiuto  anche  i  frati  frauce- 
s«-atii  del  Convento  «li  Luscrna  e«l  i  Pa«iri  Missionari,  che,  già  dislo- 
«ali  in  più  punii  delle  \alli,  erano  stali  conc»»ntrati  a  Lnserna  per 
maggiore  sicurt;/za  dei(«r  K)r«)  persone.  La  l«)ro  opera  diventò  inliMisa, 
Ululando  in  parte  anche  carallere,  «piantlo,  insieme  con  h;  s«'hiere  «1«m 
lerili,  ««)minciarono  a  giunger»;  a  Luserna  i  primi  convogli  dei  j>ri- 
gionieri  vahlesi  «;  le  «-artieri  si  riem])ironi)  «li  migliaia  «li  infeli«i  e  di 
disj)erali,  il  cui  slato  hsic«)  e  morale  p«(l«*\a  lar  sperare  in  una  ri«'ca 
messe  «li  abiure.  A  «juesti,  piìi  che  ai  s«dd.ili,  si  rivolse  allora  gran 
parte  «Ielle  *>llecilinlini  e  «h'Il'airsislenza  spiriluale  «l«u  frati  e  dei  mis- 
sionari per  cercare  di  strappare  a  «pici  ni«'schini,  nel  generale  sniar- 
rìmenlo  e  nel  triste  presagi«>  «Iella  m«>rle  o  «Iella  galera,  «piell'abiura. 
eh*;  invano  si  eran«>  alorzali  «li  t)tlen«-re  in  tanti  anni  di  j)re«licazioni; 
iissa  od  itinerante. 


f.  —  Giustizia  e  carcero. 


K'  naturale  «-he  la  pre^enza  «li  l:\n\f.  migliaia  «li  soldati  dislocali 
in  più  b«trglii  della  \  al  {.u-i-rn  i  e  !a  prospcltiva  di  una  guerra  immi- 
nente fa«'esser«)  ben  pre.sU»  sentire  an«he  la  netcssit.i  «li  un  reg«)lare 
servizi«)  «li  polizia  e  «li  «giustizia,  sia  che  si  trattasse  di  punire  i  fre- 
«pienti  alti  di  ribtdlioiu;,  di  indisciplinatezza,  «li  «liser  'iotie  (  t,"))  o  di 
malversazione  militari;  «-ompiiUa  a  dann«)  «li'gli  abitai. li,  sia  inline  che 
si  «lov«;sse  pr«)<'eder«;  ad  e.secuzi«»ni  capitali  «-onìro  «leliiupu;nti  civili 
e  militari  e  contro  valdesi  ribelli. 

Fin  «lai  primi  «li  aprile  fu  mantialo  a  Lucerna  il  Prevosto  degli 
.\ni«*ri  «lei  regg.U)  delh;  (/uar«li«;  di  Lussemburgo  con  11  arcieri:  se- 
;.;ii:tim)  il  Lu«)g«)lenenle  di  Campagna,  Gi«>vanelto,  con  13  sohlati  di 
(,iii^li/.ia  ed  il  «aporale  Cast«)lero  (  lù)  «  on  uiu),  poi  «lue  esecutori  «i 


(II)  IVr  l'a.-sisifii/a  spirituale  all'Ospedale  «li  Luserna,  «Ir.  A.  S.  T.  lì.  Put. 
Conir.  Finanz,:  ;i.  16;;6,  fol.  172,  198  e  a.  1687,  fol,  6  (n.  58,  67,  75,  84)  e  fol.  82. 
Tra  i  satertloli  lia^ftrih  a  Luserna  sono  ritorilali  il  Pastoris,  il  Cesia  ed  il  Bo- 
nifai  io.  Vedi  inoltre  «  Mv, norie  del  caiiitano  Hiirtolomvo  Sulitigiotto  »  in  Unii. 
Sor.  Ilist.  l'aud.,  n.  15;  a.  1923,  pp.  51-70. 

(15)  Il  Im  Roche,  l'in  dal  2ii  lehijr.  1686  (in  loc.  cil.)  informava  la  Corte  «lie 
numerosi  erano  i  rasi  di  diserzioi;;-  fra  le  truppe. 

(16)  A.  .S.  T.  Il,  l'ut.  Contr.  Fin„:iz<;  a.  1686,  fol.  24,  101,  102,  123,  155,  171, 
176,  180  e  a.  1687,  fol.  Il)  (n.  1)  e  fol.  bj  mi.  25  e  65).  Inoltre,  leti.  Lu  Roche,  loc. 
cil.  7  feldir.  1686. 
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boia  (IT),  per  le  sentenze  capitali,  per  le  «  ?.trappate  »  e  per  le  im- 
pieea^ioni.  Sulla  piazza  eentrale  di  Lucerna  fu  inalzato  un  primo  al- 
bero (Iella  forca  e  delle  straj)j)ate,  munito  di  relati\a  eorda  e  degli 
altri  strumenti  soliti  di  tortura,  funebre  ammonimento  a  delincpienti 
ed  a  ribelli.  Più  tardi,  a  guerra  ineomineiata,  un'altra  forca,  più 
maestosa,  sarà  innalzata  ai  piedi  della  torre  di  San  Miebele,  sulla 
collina  di  Luserna  «  in  vista  non  «olo  di  lutle  le  \  alli,  ma  di  Torino 
e  della  maggior  i>arte  del  Tiemonle  ».  Agli  alberi,  ai  colonnati  delle; 
vie  e  delle  piazze  saranno  sospese,  come  funebri  trofei,  le  teste  dei 
valdesi  uccisi  in  guerra. 

Come  per  l'ospedale  militare,  così  ancbe  j)er  le  carceri  si  cercò 
una  casa  adatta  e  suffiri.'iMemente  am])ia  per  contenere  i  [)rigiotiieri 
ed  i  soldati  di  Giustizia.  Fu  scelta  una  casa,  clie  i  documenti  del  tem- 
po designano  vagamente  come  v  casa  di  S.  A.  »  (4J?)  i)robabilmenl(' 
percbè  era  pervenuta  al  fis-co  ducale  in  seguilo  a  condanna  o  dona- 
zione di  un  tale  sig.r  Basterò  t49).  .\e  abbiamo  una  descrizione  assai 
minuta  in  una  specie  di  preventivo  di  lavori  e  di  riparazioni,  che 
si  dovettero  eseguire  in  essa  l'anno  seguente  per  trasformarla  in 
una  prigione  più  comoda  e  sicura.  Era  un  caseggiato  di  tre  piani, 
forse  compreso  il  pian  terreno.  A  sinistra,  entrando,  aveva  una  pri- 
ma stanza  con  finestre  clie  davano  sul  cortile  ed  attigua  un'altra  stan- 
za con  finestre,  che  davano  sulla  strada.  Due  altre  stanze,  simili  alle 
precedenti,  erano  al  secondo  ed  al  terzo  jiiano,  intercomunicanti  fra 
loro.  A  destra,  entrando,  si  aprivano  due  altre  stanze  larghe  un  tra- 
bucco e  lunghe  un  trabucco  e  mezzo,  e  due  altre  al  piano  superiore. 
In  fondo  al  cortile,  a  pian  terreno,  stava  un'altra  stanza  assai  ampia 
e  al  dissopra  un'altra  uguale,  ma  <■  da  stabilire  e  col  solo  coperto  ». 
Nell'angolo  sinistro  del  cortile  si  vedeva  una  stalla  con  una  camera 
al  piano  superiore;  infine,  sotto  le  stanze  attigue  al  portone  d'entrata 
si  apriva  ima  «  crotia  \  o  cantina,  cbe  avrebbe  potuto  servire  da 
«  erottone  »  cioè  da  prigione  per  i  detenuti  più  gravi  e  più  pericolo- 
si (50).  Per  la  maggior  sicurezza  delle  carceri  si  chiedeva  che  le  stan- 
ze da  adibirsi  a  prigione  non  fossero  intercomunicanti;  che  avessero, 
oltre  gli  usci  già  esistenti,  due  altri  usci  «  di  noce  foderati  d'albera 
con  pollici,  varvelli  e  serrature  »;  che  alcune  finestre  fossero  chiuse 
o  munite  di  inferriata  al  pari  delle  «  canne  dei  fornelli  »;  e  che  ii 
muro  di  cinta  fosse  munito  di  una  doppia  porta  ferrata. 

Il  costo  totale  delle  riparazioni  era  fatto  salire  a  185  scudi.  Nel 
1686,  per  l'incalzare  degli  eventi  di  guerra,  le  riparazioni  furono 
naturalmente  contenute  in  limiti  più  ristretti  (51).  Ma  quando  venne 


(47)  I  due  esecutori  o  boia  furono  Giov.  Francesco  Paya  e  Giov.  Battista 
Peghino.  FI  primo  per  7  esecuzioni  percepì  L.  126,  il  secondo  per  14  esecuzioni 
e  per  «  aver  portate  4  teste  sul  patibolo  »  L.  274.  Ogni  esecuzione  era  pagata 
circa  L.  18,  ed  ogni  testa  portala  sul  patibolo  L.  4. 

(48)  A.  S.  T.  l,Prov.  di  Pinerolo,  Valli  di  Luserna,  mazzo  da  inventariare. 
Inoltre,  lett.  MoRozzo,  in  loc.  cit.,  2  febbr.  1687,  con  documenti  annessi. 

i49)  Cfr.  le  Memorie  di  Bari.  Salvagiotto,  in  loc.  cit.,  p.  65. 
(SO)  Vi  furono  rinchiusi  i  più  autorevoli  valdesi,  il  capitano  Salvagiulto  con 
la  moglie  e  la  figlia,  ed  i  ministri  con  le  loro  famiglie. 

tSl)  ar.  leu.  del  La  Roche,  in  loc.  cit.  -  16  febbr.  1686. 
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il  crollo  (Iella  resistenza  valdese,  e,  sospinte  come  mandre,  affluirono  le 
i-cliiere  dei  miseri  prigionieri,  le  carceri  allestite  si  mostrarono  presto 
inii)ari  a  contenere  tante  centinaia  di  infelici,  i  (juali  furono  ammuc- 
«lii;iti  c  pigiali,  senz'aria,  uè  luce,  nè  paglia,  nei  bassifondi  del  forte 
di  S.  Maria,  nei  sotterranei  dei  palazzi  del  marchese  di  Angrogna  e 
dei  Korenjìlii  ed,  in  partii,  anche  nel  Convento  detto  del  Pino  (52). 


5.  —  //  concciitruniciilo  dvlle  truppe  fiaiico-sfilxtiitlf  agli  sbuccili  del- 
le Valli. 


Sulla  line  di  marzo,  come  abbiamo  vcmIiìIo  in  altra  parte  del  no- 
stro studio  parve  che  la  -irande  maji^ioranza  dei  Valdesi,  per 
la  pressione  dej;li  ambasciatori  svizzeri,  fosse  disiK)sta  a  seguire  la  do- 
lorosa via  «lell'esilio,  piuttosto  che  sottostare  alle  dure  condizioni  del- 
l'editto del  31  gennaio  o  correre  il  rischio  delle  armi. 

Anche  il  Calinat  ebbe  per  un  istante  Tillusione  che  la  controver- 
sia coi  Valdesi  dovesse  finire  «  sans  couj)  ferir  »  e  clje  ornuti  il  solo 
problema,  che  rimaneva  da  risolvere,  fos.se  cpiello  di  cercare  i  mezzi 
più  efìicaci  e  duraturi  i)er  ristabilire  nelle  Valli  l'autorità  del  duca 
(54).  La  soluzione  gli  pareva  tuttavia  assai  facile  «  du  moment  quo 
ies  troupes  en  auront  pris  possession,  en  les  désarmant,  et  chastiant 
de  la  mort  avec  la  dernière  sévérité  ce.ux,  qui  n'aporteront  pas  leurs 
armes  dans  les  lieux  qui  leur  seront  marqués,  ou  qui  s'en  réserveront 
dauj^  leurs  maisons  ». 

Tuttavia,  anche  nel  suo  ottimismo,  il  Catinat  rimaneva  del  pa- 
rere che,  se  anche  le  Valli  si  sottomettessero,  sarebbe  sempre  stato 
conveniente  ciie  le  truppe  del  re  si  avvicinassero  alle  Valli,  «  parce- 
que  il  me  semble  que  cette  présence  lèvera  toiilcs  les  petites  difTicul- 
lés  qui  pourroieiil  survenir  cl  donnera  à  ces  peuples  Uiie  soubmission 
parfaite  et  sans  réserve  aux  premiers  ordres  qui  leur  seront  envoyés  ». 

A  questo  scopo  il  Catinat  ebbe  parecchi  colloqui  nei  giorni  suc- 
cessivi con  il  duca  e  coi  suoi  ministri  (55). 

Ma  le  indecisioni  del  popolo  valdese,  le  istanze  degli  ambascia- 
tori svizzeri  e  le  tergi\  ersazioni  della  Corte  stessa,  incline  ad  evitare 
iiM  conflitto  armato,  fecero  sì  che  trascorressero  più  giorni  senza  clie 
ie  proposte  e  le  sollecitazioni  del  Catinat  per  la  marcia  delle  truppe 


(52)  Mi'inoi-.e  del  cap.  Salvagiotlo,  in  loc.  cit.,  p.  59. 

(53)  I'.  I,  .ai.i).  VIII-X. 

(5t)  RoruAS,  <)/;.  (//.,  p.  427  (lelt.  del  Catinai  al  ministro  Loiivois,  in  data 
30  marzo  1686). 

(55)  MuTiNELLi,  op.  cil.  HI,  35U  (16  marzo  1686).  «  Il  Catinat  va  c  viene  da 
I'incrolo  e  di  là  si  porlo  ultini.i  nente  a  riconoscere  quei  luoghi,  per  dove  si  può 
dai  paesi  di  Francia  entrare  nello  Valli  del  Piemonte,  e  dicesi  ch'egli  crede  vo- 
lersi maggior  numero  di  gente  et  d  lui  ver  scritto  in  Francia  per  altri  4.000  huo- 
Hiini,  non  stimando  di  esporre  la  repu.iiliune  del  suo  re  con  quegli  lieretiei  in 
luoghi  inacccssihili  ». 
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verso  le  Valli  trovassero  accoglimento  ed  efTettuazione  ria  parte  della 
Corte  torinese.  «  je  ne  reçois  encores  aucun  ordre  - —  scriveva  il  Mu- 
rat  il  31  marzo  1686  —  touchant  la  marche  des  troujies  »  (56).  E  po- 
chi «liorni  dopo  (4  aprile)  il  Catinat:  «  Je  n'ay  encores  nul  ordre 
pour  marcher,  n'y  les  troupes  de  Son  Altesse  Royale,  dont  il  en  a  en- 
cores à  Verceil.  La  marche  des  troupes  ou  seidement  les  ordres  don- 
nes pour  marcher,  auraient,  avec  toutes  vraysemhlances  possibles,  dé- 
termine ces  peuples  à  la  souhmission  »  (57).  Ma  il  duca  rispose  alle 
istanze  del  Catinat  e  dell'ambasciatore  francese  D'Arcy,  dichiarando 
di  voler  aspettare  ancora  il  ritorno  del  segretario  degli  ambasciatori 
svizzeri,  che  era  stato  mandato  alle  Valli  per  conoscere  le  ultime  e 
{>recise  intenzioni  del  popolo  valdese.  Tuttavia  l'indugio  fu  breve. 
Le  doglianze  del  Catinat  (  58)  e  del  P'Arcy,  ma  più  ancora  quelle 
del  re  e  dei  suoi  ministri,  le  quali  si  facevano  di  giorno  in  giorno 
più  impellenti  e  più  gravide  «li  funeste  conseguenze,  indussero  il  so- 
vrano a  porre  un  termine  alle  indecisioni  dei  Valdesi,  prima  pubbli- 
cando l'editto  del  9  aprile,  poi  impartendo  gli  ordini  di  marcia  per 
il  concentramento  delle  truppe  francesi  e  piemontesi  nei  quartieri 
loro  assegnati  agli  sbocchi  delle  Valli  del  Pellice  e  della  Perosa. 

Dagli  «  Ordini  di  Marcia  »  pervenuti  fino  a  noi  (59),  deduciamo 
le  notizie  seguenti. 

11  reggimento  dei  Dragoni  Dauphin,  al  comando  del  colonnello 
Longueval,  lascierà  i  suoi  alloggiamenti  del  Canavesano  (Rivarolo, 
Ozegna,  S.  Giorgio,  Bairo,  Foglizzo)  il  13  aprile,  farà  tappa  con  6 
compagnie  a  S.  Maurizio,  con  le  altre  sei  a  Caselle:  di  là  il  giorno 
seguente  si  trasferirà  con  le  prime  sei  compagnie  ad  Orbassano  o 
Rivoli,  con  le  altre  sei  a  La  Volvera:  infine  il  15  aprile  raggiungerà 
Macello,  presso  Pinerolo  e  qui  riunito  prenderà  quartiere  in  attesa 
di  ordini  (60). 

Il  regg.to  Dragoni  La  Lande,  comandato  dal  Colon.  La  Lande, 
stanziato  anch'esso  nel  Canavesano,  (Favria,  Salassa,  Buzano,  Rivara, 
Valperga,  Front,  Oglianico,  Castellamonte),  partirà  il  14  aprile  e, 
a  distanza  di  un  giorno,  seguendo  la  stessa  via  e  le  stesse  tappe  del 


(56)  Rochas,  op.  cit.,  pp.  128-29.  In  Mutfnelli,  op.  cit.  III,  349,  alla  data 
2  marzo  si  legge:  «  Hoggi  lianno  ordine  le  truppe  di  prendere  la  marchia  verso 
delle  valli;  è  però  vero  che  le  risolulioni  più  precise  non  si  prenderanno  che  al 
rilorno  del  corriere  speditosi  giorni  sono  in  Francia  ». 

(57)  Rochas,  op.  cit.,  p.  129-131. 

(58)  Rochas,  op.  cit.,  pp.  128-137  (lett.  del  Catinat  alla  Carte  parigina,  4,  7, 
11,  14  apr.  1686);  Rousset,  op.  cit.,  pp.  13-19.  Riferiamo  i  passi  più  significativi: 
«  Il  y  a  plus  de  huit  ou  dix  jours  que  j'ay  pressé  Son  Altesse  Royale  de  se  mectre 
en  estât  de  faire  marciier  les  troupes  et  que  l'espérance  de  la  souhmission  de  ces 
peuples  ne  suspendit  pas  un  moment  l'exécution  des  mesures  et  des  résolutions 
qu'on  avoit  prises...  »  —  «  Si  l'on  avoit  fait  marcher  les  troupes,  comme  je  n'en 
doutois  point,  dans  le  temps  que  je  me  suis  donné  l'honneur  de  le  mander,  ces 
gens-là  auraient  asseurement  acquiescé  à  tout  ce  que  l'on  leur  eust  vouUu  im- 
poser... ». 

(59)  A.  S.  T.  I,  Prov.  di  Pinerolo,  Valli  di  Luserna,  m.  19,  n.  11  «Marche 
des  troupes  pour  Luserne  »  e  A.  S.  T.  II,  Conto  del  tesor.  Bagnolo,  vol.  7»,  pa- 
ragr.  225  e  226,  dove  sono  indicati  i  rimborsi  fatti  alle  località  di  tappa. 

(60)  Vi  rimase  fino  al  20  aprile. 


repfî.to  precedente,  si  |»<irlerà  liillo  riunii»»  nel  suo  ciuartiere  «li  lin- 
iia>c(),  a  pochi  <'îiilonielri  «la  PineroJtï  (10  apr.)  (61). 

Il  reji^'.lo  «li  fanteria  «li  Provenza,  a-!;li  ordini  «lei  C«>l«»n.  Ma^ny, 
partirà  «la  Cliieri  il  IT»  aprile  e  con  una  ta|)pa  a  Piobesi,  si  trasferirà 
entro  il  16  aprile  a  Mirailolo,  ai  piedi  della  collina  «li  Prar«>stino,  tra 
S.  Secondo  e  Pinerolo. 

Il  regi;. to  «li  fant«nia  Uainjiierre,  comandato  «lai  col«jn.  Uani- 
pierre,  partirà  ila  Rivoli  il  IH  aprile,  pernotterà  a  Frossas«-o  ed  il 
giorno  sei^uente  raj^giuniierà  "1  quartiere  «li  O'sas«-o,  sulla  via  Pincrolo- 
( -avour. 

Il  rcf^g.to  «li  fanteria  Clerenibault  conian«lato  «lai  col«)n.  Clé- 
renibault,  partirà  il  13  da  (^iaveiio  e,  s;'nza  tappe,  »i  trasferirà  lo 
stesso  giorno  a  San  Secondo. 

Il  regg.to  di  fanteria  Duplessis-Bellière,  «oniandato  «lai  colon. 
Duplessis-Bellière,  partirà  «la  Avigliana  e  Coazze  il  12  apr.,  pernot- 
terà a  Cercenasco  e  raggi unit«'rà  il  13  apr.,  a  San  Secondo,  il  regg.lo 
•  li  Clérembault. 

11  14  aprile  il  generale  C.atinat  si  porti')  a  San  Secontlo  e  Mira- 
dolo,  ispezionò  accuratamente  1«'  truppe  e  tenne  colloqui  con  gli  uf- 
li«'iali  superiori  (62). 

Le  forze  francesi  concentrate  nei  dintorni  di  Pinerolo  sommava- 
n«>  a  circa  880  dragoni,  soldati  ed  ufficiali  compresi,  ed  a  circa  321  ) 
lauti,  ufficialità  compresa.  A  questo  totale  si  «lebbono  aggiungere  an- 
i-ora alcune  aliquote  del  regg.to  «li  fanteria  Limosin,  dislocato  lungo 
la  sponda  sinistra  del  Cbisone,  da  Pinerolo  a  Perosa,  e  dei  cavalleg- 
geri  del  regg.to  di  Roussillon  di  stanza  a  Pinerolo:  cosicché  si  può 
ritenere  che  l'intero  corpo  francese,  messo  a  disposizione  del  duca 
per  la  guerra  contro  i  Valdesi,  sommasse  a  circa  4500  uomini  (63). 

Contemporaneameute  al  concentraniento  «Ielle  truppe  regie  nelle 
terre  vicine  a  Pinerolo,  avveniva  anche  la  marcia  «li  avvicinamento 
«Ielle  milizie  sabaude  designate  a  fiancheggiare  le  truppe  francesi  nel- 
la guerra  contro  i  Valdesi.  Erano  —  come  già  abbiamo  veduto  —  i 
regg.ti  delle  Guardie,  di  Aosta,  di  iNizza,  «li  Monferrato,  di  Saluzzo. 
«li  Savoia,  «Iella  Crocebianca  e  della  Marina,  rinforzati  «la  alcune 
«•ompagnie  di  dragoni  e  di  gen«larmi  e  da  200  Guardie  del  Corpo: 
in  tutto  più  di  4500  uomini  (64).  Alcuni  di  questi  reggimenti  eran«) 
stanziati  nella  valle  di  Luserna  fin  dai  mesi  di  febbraio  e  di  marzo  (65) 


(61)  Vi  soggiornò  fino  al  21  aprile. 

(62)  Rochas,  o/i.  cit.,  p.  137  (leti,  «lei  Catinai  al  Louvoìs,  14  apr.  1686):  «Je 
m'en  vais  présentement  partir  pour  me  rendre  à  Saint-Segon«l,  où  sont  déjà  les 
légimenls  Uuplessis  -  Beliière  et  de  Clairambaul.  J'y  allendray  le  reste  des  trou- 
pes du  Koy,  qui  seront  toutes  arrivées  le  16  dans  les  quartiers  voisins  ». 

(63)  Sono  evidentcmenle  esagerate  le  cifre  ilie  si  leggono  in  Mutinelli,  op. 
rit.  111,  351  (30  marzo  1686):  «  TuUe  le  truppe  francesi  sono  arrivate  in  Piemonte 
e  si  fanno  numerare  a  22.000  combaUenli  tra  di  qua  e  di  là  dei  monti;  e  perciò 
tornano  a  crescere  li  foraggi.  Dicesi  che  il  S.r  di  Trousse  sia  giunto  nel  Delfinalo 
e  M.r  de  Si.  Rul  nel  Pragelalo  per  entrare  in  dette  valh  dalla  parte  di  Francia  ». 

(6t)  Rochas,  op.  cit.,  p.  120. 

(65)  Cioè  i  reggimenti  di  Marina  e  di  Saluzzo  ed  i  Granatieri  di  Savoia.  11 
regg.lo  di  Saluzzo  giunse  a  Torre  verso  la  mela  di  marzo.  Cfr.  leti,  del  La  Roche, 
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p  (li  qupsti  11(111  iiMiiiuiio  -rli  (irdiiii  di  iii.Trcia  :  pli  aliri  erano  aurora 
ili^I>pr'ii  nelle  loro  ri*ne|li\e  >^efli  e  non  iniziarono  la  marcia  di  av- 
\  icinaniento  die  dopo  Tedino  del  ')  ajirile.  Come  zona  di  a(  (|narlìe- 
r  aii'enlo  {n  loro  a>iseirnnto  lo  slioeco  della  ^  alle  di  T/iiserna.  eoinpreso 
tra  Rriclierasio.  Fenile.  T/iiserna  e  Torre. 

Dasli  ordini  di  marcia,  a  noi  riervenuti  (66).  ricaviamo  le  se- 
:iienti  indicazioni: 

Il  recc.lo  delle  Cnnrdie  la^icierà  la  !^na  stanza  di  Vercelli  I'll 
di  aprile  e  farà  la  nrinia  tappa  a  San  Germano  Vercellese;  il  12,  di- 
viso in  due  ^rnppi  di  6  comnairnie.  pernollerà  a  IVTassa  ed  a  Moncri- 
vello:  il  1-3,  rinnilo.  a  A'(diiinno  ed  il  11-  a  Torino.  Oui  completerà 
il  suo  efTettivfi  di  20  compagnie  con  le  Ire  |»ar!ile  da  Verrna  il  1-3  co'- 
tappa  a  San  Sebastiano,  e  con  le  altre  cinque  slanz.iate  a  Torino.  Riu- 
nito, prospn:uirà  il  !•'>  apr.  iier  Virle  ed  il  «iiorno  successivo  rajrpiun- 
perà  il  suo  (piartiere  di  Rriclierasio. 

TI  regjr.to  di  Ao'^la.  di  1  1  co'ii|)a^'nie.  anch'esso  di  stanza  a  Ver- 
celli, jiarlirà  il  12  apr..  farà  lappa  le  sera  a  Troncano,  il  13  a  Ciffliano. 
il  14  a  Settimo  Torinese,  il  a  \  inovo.  il  16  a  Villafranca  ed  il  17 
a  Liiserna. 

Il  recp.tn  di  Monferrato,  di  1  t  coini»a^nie.  di  stanza  a  Ceva  (67), 
raccolte  le  tre  compajniie  dislocale  ad  Ormea.  le  Ire  di  Garessio  e  le 
quattro  di  La  Torre,  moverà  di  là,  riunito,  il  14  aprile:  farà  tappa 
la  sera  a  Do-iliani.  il  IS  a  Rra.  il  16  a  Moretta  ed  il  17  a  Bihiana. 

Il  repjr.to  di  Nizza,  di  14  compairnie,  di  presidio  a  Mondovì,  si 
trasferirà  il  12  a  Fossano,  il  13  a  Saluzzo.  il  14  a  Hibiana,  acquartie- 
randosi col  precedente. 


in  loc.  cit.  fl.l  Piarlo  p  i  apr.  1686).  Il  povrrnalorc  proponeva  rhc  Ire  rompaenic 
fossero  mandale  a  La  Torre  jier  presidiare  più  forlenienic  la  Missione  e  la  Cliicsa 
raltolira  e  per  impedire  srorrihande  notturne  di  Valdesi.  Ai  primi  di  aprile,  il 
repp.lo.  mentre  presso  La  Torre  faeeva  i  solili  eserrizi  di  addestramento,  ai  ro- 
mandi del  marrliese  di  Dopliani.  fu  fatto  sepno  a  provorazioni  ed  insulti  da  parie 
di  alcuni  ribelli.  Per  i  rifornimenti  di  paclia,  olio,  leena  err.  per  i  Corpi  di  Guar- 
dia del  repe.lo  rfr.  A.S.T.  II,  Pnt.  Cnnlr.  Finnnzc.  a.  1686.  fol.  191-193.  Il  repp.lo 
di  Marina  piunse  a  Brirlicra^io  r8  marzo,  e.  per  proposta  del  Commissario  Déliais, 
dislarrò  una  rompasnia  di  .SO  uomini  di  presidio  a  San  Serondo.  Il  repp.lo  Gra- 
natieri di  Savoia,  rlie  era  pia  nelle  Valli  nel  mese  di  febbraio,  dislarrò,  al  prin- 
ripio  di  marzo,  100  uomini,  al  romando  del  Cav.  de  Monlerous  e  del  sip.  Tassin, 
•  San  .Serondo.  per  presidiare  le  munizioni  da  puerra.  rlie  si  mandavano  rolà.  Al 
principio  di  aprile  una  parte  del  distaccamento  si  accampò  sopra  un'altura,  clie 
dominava  il  borpo,  e  vi  inalzò  delle  trincee  come  posto  avanzato  per  rimminenic 
assalto  delle  posizioni  valdesi.  Cfr.  le  Icit.  del  Ln  Roche,  in  loc.  cit..  6,  7.  2S  mar- 
zo e  4,  10  apr.  1686:  leu.  di  Principi:  Viit.  Amedeo  II,  m.  ^1  (leti,  del  duca  al 
Serpente  Mappiore  Dchnix  -  8  mar/o  1686Ì.  Le  truppe  sabaude  distarralc  a  San 
Serondo  furono  assai  probabilmente  ritirate,  quando  soprappiunsero  le  fanterie 
franresi.  Per  pH  stipendi  degli  ufficiali  di  questi  reggimenti  cfr.  A.  S.  T.  II,  Conto 
del  tes.  Bagnolo,  voi.  7»,  a.  1686,  paragr.  2,  24,  87. 

(66)  Già  cit. 

(67)  Fin  dal  5  marzo  il  dura  aveva  ordinato  a  Filippa  di  Martiniana,  roman- 
dante  a  Mondovì.  ed  al  Sig.r  di  Gremoinville,  governatore  di  Ceva,  di  radunare 
le  Compagnie  del  regg.lo  di  Monferrato,  ehe  erano  distribuite  di  presidio  nelle 
terre  di  Mondovì  e  di  Ceva.  A.  S.  T.  I,  Reg.  Lett,  della  Corte,  voi.  76,  a.  1686. 
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Il  reg;g.to  della  Crocebianca,  di  14  coiiipajjnie,  partira  du  Torino 
il  12  aprile,  petnolterà  lo  s^tesso  i!;iorno  a  Scalenjihe  ed  il  13  raj;<;iim- 
^■erà  La  Torre  di  Luserna. 

Quanto  ai  gendarmi  ed  alle  Guardie  del  Corpo,  è  assai  probabile 
«  he  essi  aceonipagnassero  il  sovrano,  come  scorta  d'onore,  quando 
ii  17  aprile  egli  si  trasferì  dalla  rapitale  al  suo  qu  irtier  generale  di 
lificherasio.  Non  sappiiimt  se  l'attestamento  dei  reggimenti  in  Val 
Luserna  seguì  esattamente  l'ordine  di  marcia,  poiché  i  documenti 
sono  spesso  contrastanti  fra  loro  e  danno  dislocazioni  diverse,  &enza 
che  sia  possibile  stabilire  uè  <|uale  sia  stata  la  vera  uè  quale  rultima 
e  definitiva.  Possiamo  tuttavia  ritenere  assai  probabile,  alla  vigilia 
dell'azione,  la  dislocazione  seguente: 

A  Bricherasio:  le  Guardie  del  Corpo;  una  parte  del  regg.to  delle 
Guardie  e  dei  Dragoni;  la  nobiltà  volontaria  di  Savoia  e  Pie- 
monte (68). 

\  Garzigliana:  i  gendarmi. 

A  Fenile:  il  regg.to  della  Marina. 

A  Bibiana:  il  regg.to  di  Monferrato  e  di  Nizza. 

A  Luserna:  il  regg.to  di  Aosta,  il  regg.to  di  Saluzzo:  sei  conqjagnie 
«lei  reggimento  delle  Guardie:  la  milizia  di  Barge  e  <lel  Mondovì. 
A  La  Torre:  i  regg.ti  di  Savoia  e  della  Crocebianca, 

Agli  ordini  di  marcia  sopra  riferiti  sono  annesse  alcune  istruzioni- 
delie  quali  le  principali  sono  le  seguenti:  tutti  i  corpi  porteranno 
«  baudriets  et  bautlouilleres  »,  i  granatieri  il  loro  berretto:  si  cainbie- 
ranno  le  picche  in  moschetti  e  si  distribuirà  ad  ogni  soldato  della 
polvere  j)er  tre  giorni,  esercitandolo  a  tirare  tre  colpi  tre  volte  la 
settimana;  si  forniranno  carri  per  la  marcia  di  tappa  in  tappa,  pur- 
ché gli  ufficiali  si  attengano  per  il  pagamento  alle  norme  degli  Ordi- 
ni Generali,  e  paghino  prima  della  partenza  dalla  tappa  quanto  è 
dovuto  ai  privati  od  alle  Conuuiità,  sotto  pena  di  pagare  del  proprio 
il  triplo,  in  caso  di  lagnanze.  lutine  si  faranno  venire  tutti  i  fucili 
disponibili  da  Ceva,  Ormea,  Mondovi,  Tenda  e  Limone:  si  sceglie- 
raimo  per  il  regg.to  Guardie  un  luogotenente,  in  sostituzione  dei  due 
invalidi,  due  sergenti,  due  tamburi  e  due  insegne  per  portare  i  due 
vessilli. 

L'arrivo  del  duca  al  quartiere  generale  di  Bricherasio  diede  un 
febbrile  im])ul>io  agli  ultimi  preparativi  per  la  guerra.  Il  sovrano 
aveva  dapprima  jiensato  a  i)(>rre  il  suo  quartiere  a  Luserna:,  ma  \toì 
mutò  parere  con  fondata  ragione.  La  |)osizione  di  Bricherasio,  allo 
sbocco  della  Val  Luserna,  verso  k»  piana  di  l'inerolo,  gli  permetteva 
non  solo  «li  coiUrollare  più  fa«ilniente  i  due  teatri  delle  operazioni, 
nui  anche  «li  mantenere  più  rapidi  contatti  con  il  generale  Catinat, 
«he  doveva  operare  nella  valh-  della  Perosa  c  di  San  Martino.  Il  duca 


(68)  A.  S.  T.  Il,  l'ili.  Coutr.  Fiiumze,  voi.  1686,  fol.  87;  G.  Jai.la,  La  guerra 
ilei  16!16  luniitlit  <l(i  un  Wslinionv  oculare:  G.  M.  Forni,  in  Bull.  Soc.  Ilist.  r««</.. 
II.  41,  a.  1920,  p.  51.  Ainlie  uno  /iii^iaio  di  Mari^iiano,  Giov.  Prosio,  parti  cro- 
cialo coniro  i  VaMcsi;  ma  a  Villanova-Solaio  fu  arrestalo  per  porlo  di  armi  proi- 
liile.  Si  giublilicò  dicendo  die  voleva  andare  a  coniballere  coiilro  gli  eretici  «Ielle 
Valli  e  fu  lascialo  libero. 


ispezionò  le  sue  lrupi)e  e  tenne  vari  colloqui  coi  suoi  generali  per 
assicurarsi  che  gli  or<lini  erano  stati  eseguiti  e  per  dare  le  ultime 
istruzioni. 

(]ol  20  aprile  scadeva  la  tregua  concessa  ai  Valdesi  dall'editlo 
del  9  aprile  (69).  Ma  la  neve  e  la  pioggia  cadute  abbondanti  e  senza 
tregua  in  quei  giorni,  ingrossando  impetuosamente  i  torrenti,  rom- 
pendo ponti  e  strade  e  facendo  rimpiangere  al  Catinat  il  bel  tem])<> 
perduto  in  lunghe  trattative,  consigliarono  i  comandanti  di  rinviare 
di  qualclie  giorno  l'inizio  delle  operazioni  già  fissato  per  il  20  di 
aprile  (70).  «  Il  estoit  résolu  — •  scrive  il  Catinat  al  ministro  Louvois 
il  18  apr.  —  que  l'on  marclierait  samedi  21  de  ce  mois  contre  les 
révoltés,  mais  il  est  survenu  une  pluye  si  terrible  et  si  continue,  que 
qui  que  ec  soit  n'est  d'avis  que  l'on  se  commette  d'entrer  dans  un 
pays  si  difficile  à  monter,  et  si  coupé  de  torrens  qui  empescheraient 
nos  communications,  et  mesme  celles  avec  Pignerol,  d'où  dans  ces 
montagnes  nous  débvrions  tirer  notre  subsistance;  enfin  l'on  ne  peut 
songer  à  entamer  cette  affaire  nv  de  nostre  costé,  ny  de  celui  destiné 
à  l'attaque  des  troupes  de  son  Altesse  Royale  que  cette  pluye  ne  soit 
cessée,  et  les  torrens  écoulés:  cela  me  met  dans  une  grande  inqiatien- 
ce,  d'autant  plus  que  nous  avons  perdu  dix  ou  douze  jours  de  beau 
temps,  et  que  cette  alTaire  seroit  présentement  terminée  si  l'on  avoit 
bien  voulu  se  déterminer,  et  avoir  esgard  aux  avis  pressants  que  j'ay 
pris  la  liberté  de  dt>nuer  là  dessus  » 


6.  —  //  Coiisigliu  (li  fiiieira  di  Briclierasio  e  il  i>iuin>  gciwrulc  di 
attacco. 

Il  20  aprile  si  tenne  a  Bricherasio  l'ultimo  Consiglio  di  Guerra 
per  fissare  «iefinitivamente  i  piani  di  assalto  e  coordinare  i  movimenti 
delle  colonne,  che  da  più  parti  movevano  all'espugnazione  delle 
jmsizioni  valdesi  (71). 


(69)  Così  scriveva  il  duca  al  martlicsc  di  BcUcgurde  il  20  aprile  1686:  «  Quoi- 
que fiue  nous  soyons  ici  (Bricherasio)  depuis  irois  jours  en  estai  de  les  soumet- 
Ire,  par  la  force,  il  n'ont  point  encore  profitlé  des  effects  de  nostre  clémence  por- 
tés par  le  dernier  ordre  (9  upr.  1686),  à  la  réserve  de  peu  de  personnes,  qui  évi- 
teront le  fleaus  qui  va  tomber  sur  les  autres  sans  que  les  ambassadeurs  suisses  en 
murmurent,  et  bien  loin  de  là,  car  ils  condamnent  mesme  leur  conduite  ».  A. S. T.  I, 
Res.  Lett,  della  Corte,  vol.  76  (1686^7). 

(70)  Rochas,  op.  cit.,  p.  138-39:  lett.  del  Catinat  al  Louvois  (18  apr.  1686)  e 
lett.  20  apr.  1686  al  Belle'^ardc,  cit.  nella  nota  precedente,  c  lett.  20  apr.  al  mi- 
nistro Ferrerò,  riprodotta  in  questo  studio  al  Cap.  XV.  P.  I,  App.  doc.  III. 

(71)  Su  questo  Consiglio  di  Guerra  e  sui  relativi  piani  di  altai  co  delle  truppe 
sabaude  e  francesi,  cfr.  A.S.T.  I,  Prov.  di  Pinerolo,  Valli  di  Luscriia,  m.  19,  n.  11 
e  18,  ove  sono  conservati  vari  ordini  di  mania  per  il  21  aprile  e  Relazioni  varie 
sulla  guerra.  Inoltre:  Rochas,  op.  cit.,  pp.  139-112  (leti,  del  Catinat  al  Lout  ois, 
22  (in  realtà  21)  aprile  16^6  e  pp.  150-153  [Ordre  de  la  marche  des  troupes  de 
S.A.R.  le  21  avril  1686,  au  suirì;  Cocrro,  Le  guerre  valdesi,  loc.  cit.,  p.  116  e  sgg.; 
Jalla,  La  guerra  del  1686,  in  loc.  cit.,  p.  48;  F.  ScHLiTZtii,  Les  guerres  l'audoises 
de  1686  d'après  un  récit  contemporain,  in  Bull.  Soc.  Hist.  Vaud.,  n.  58,  p.  134-152. 
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Al  Consiglio  presiTo  parte:  il  duca  Vittorio  Amedeo,  Don  Ga- 
briele di  Savoia,  zio  del  dura  e  eoniaiidante  generale  delle  truppe 
«sabaude,  il  generale  (lalinat,  rotiiandMUle  .supremo  delle  milizie  fran- 
cesi, il  marchese  di  Arcy,  ambasciatore  del  re  a  Tonno,  i  marescialli 
di  campo  piemontesi:  man-liese  di  Uogliani,  marclies-e  di  liriclian- 
teau,  marchese  di  Parella,  ai  quali  il  dura  affidava  il  comando  delle 
varie  colonne  di  assalto,  e  mollo  probabilmente  i  luogotenenti  del 
Catinai,  sig.  di  Mclac,  Longueval  e  La  Lande. 

Sebbene  il  tempo  fosse  ancora  incerto  e  minaccioso,  tulli  furo- 
no d'accordo  che  non  si  dovesse  più  oltre  rinviare  l'inizio  rielle  ope- 
razioni, le  quali  vennero  fissate  per  il  lunedi  22  aprile. 

Il  jnano  d^attacco  francese  è  assai  minutamente  esjtosto  nella 
lettera  che  il  ("atinat  indirizzò  al  Louvois  il  20  aprile  e  che  ])ossia- 
mo  riassumere  nei  seguenti  capi. 

Tutte  le  truppe  del  re  inizieranno  la  loro  marcia  verso  gli  obbiet- 
tivi a  ciasciuia  fissali,  il  lunedì  22  aprile  (72).  I  reggimenti  Dampier- 
re  et  Clcrembault,  rinforzali  da  100  dragoni  appiedati  del  ragg.lo 
La  Lande  e  da  60  cavalleggeri  del  regg.lo  Limousin,  andranno  lo 
slesso  giorno  a  pernottare  alla  Perosa.  Ne  assumerà  il  comando  il 
brigadiere  sig.  di  Mclac,  il  quale  il  giorno  seguente  (23  apr.)  conti- 
nuerà la  marcia  verso  il  Pragelato  fino  alla  località  detta  Castel  del 
Bosco:  qui  giunto,  piegherà  a  sinistra  ed  inerpicandosi  sui  fianchi 
della  dorsale,  che  separa  la  Valle  di  San  Martino  da  quella  di  Pra- 
gelato, raggiimgerà  il  passo  detto  dell'Orso,  forzerà  il  valico  difeso 
dai  Valdesi  con  piccole  Irincee  e  muri  di  pietra  a  secco,  e  scenderà 
a  Bovile  e  ai  Chiotti  di  Riclaretto,  prenden<lo  alle  spalle  i  distacca- 
camenti  valdesi,  che  sbarrano  l'accesso  alla  Valle  di  San  Martino. 

Lo  stesso  giorno  22  apr.  il  generale  Catinat  col  resto  delle  truppe 
occuperà  San  Germano  ed  i  villaggi  posti  ai  piedi  del  vallone  di 
Praniollo,  per  impedire  assalti  valdesi  capaci  di  disturbare  le  comu- 
nicazioni tra  Pinerolo  e  la  Perosa,  e  si  attesterà  allo  sbocco  dell» 
Valle  di  San  Martino,  all'inverso  di  Pomaretto.  L'indomani  (23 
apr.)  sferrerà  l'assalto  frontale  all'entrata  della  valle,  occupando  il 
fortino  di  St.  Louis  e  gli  altri  trinceramenti  eretti  dai  Valdesi  a  pro- 
tezione della  valle,  e,  spezzata  o  elusa  la  resistenza  nemica,  avanzerà 
sui  fian<;hi  della  valle  fino  ai  Chiotti  di  Riclaretto,  dove  si  congiun- 
gerà con  le  truppe  del  brigadiere  Mélac  , scese  «lai  Passo  tlell'Orso. 
Il  mercoledì  24  aprile  le  due  colonne  affiancate  risaliranno  il  versante 
destro  della  valle  i>er  portarsi  sulle  allure  del  Lazzarà,  che  «lominanr 
ii  vallone  di  Pramollo,  oc<;uperanno  la  parte  alta  del  Vallone,  aggi- 
rando alle  sj)alle  i  <lifensori  di  San  Germano  e  distruggeranno  il 
(rampo  di  Pra  La  Rossa  tenuto  da  200  Valdesi.  Il  giovedì  25  ai)r.  le 
truppe,  aprendosi  il  cammino  tra  le  nevi,  occuperanno  il  Monte 
Servin  e  la  località  della  del  Ballo,  in  modo  da  poter  dominare  dal- 


(72)  Le  lettere  del  Catinat  danno  al  lunedì,  inizio  delle  operazioni,  la  data 
del  23  aprile:  di  conseguenza  anche  lutto  le  date  successive  sono  in  anticipo  di 
un  giorno  sul  calendario  seguilo  dai  documenti  piemontesi.  Per  non  generare  con- 
fusione, noi  ci  allcrrcmo  al  calendario  piemontese,  secondo  il  quale  il  lunedì  del- 
la settiniana  susseguente  alla  festa  di  Pasqua  (14  aprile)  era  il  giorno  22  aprile. 
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l'alto  la  coiH'a  del  Pra  del  Torno,  ulliino  baluardo  dei  Valdesi.  Dal 
Servili,  se-ruendo  la  dorsale  della  Vacrera,  le  truppe  avanzeranno 
\erso  i  trinceramenti  ed  i  posti  di  fiuardia  tenuti  dai  Valdesi,  «-he 
frontejigiano  l'avanzata  delle  trupjie  ducali  ed  effettueranno  la  ci>n- 
^iunzionc  dei  due  eserciti  ojìeranti.  L'indomani,  infine  (venerdì  120 
ajir.)  le  truppe  re^ie  e  ducali  investiranno  da  ojrni  parte  la  conca 
del  Pra  del  Torno,  distruggendo  l'ultima  difesa  dei  Valdesi. 

Kra  una  manovra  a  tenaglia,  semplice  ma  abilmente  ideata,  eli.- 
prendeva  di  fianco  le  deboli  e  discontinue  difese  valdesi  e  rispar- 
miava alle  truppe  del  re  le  sanguinose  perdite,  die  comportavano 
gli  assalti  frontali.  In  tal  modo,  cliiuso  in  una  morsa  infrangibile, 
il  nerbo  della  resistenza  valdese  in  poclii  giorni  sarebbe  stato  defini- 
tivamente infranto  e  le  terre  più  belle,  piii  ricche  e  più  popolate  del- 
le valli  sarebbero  cadute  nelle  mani  degli  assalitori. 

Il  Catinat,  da  esperto  generale,  non  nascondeva  la  ])ossibilità 
che  il  diario  delle  operazioni  da  lui  fissato  potesse  subire  qualche  va- 
riazione o  qualche  ritardo  per  imprevisti  casi  di  guerra,  per  l'asprez- 
za dei  luoghi  e  per  l'inclemenza  della  stagione;  ma  confidava  che,  in 
ogni  modo,  la  spedizione  sarebbe  stata  certamente  conchiusa  entro 
la  fine  del  mese,  sembrandogli  poco  probabile  che  i  Valdesi  si  osti- 
nassero a  difendere  i  loro  posti  avanzati  e  non  ripiegassero,  ai  primi 
assalti,  su  posizioni  più  forti.  C.aduto  il  grosso  della  difesa  Valdese, 
il  Catinat  si  proponeva  in  pochi  giorni,  con  distaccamenti  volanti,  di 
nettare  il  resto  della  Valle  di  San  Martino  degli  ultimi  difensori,  od 
obbligandoli  alla  resa,  o  costringendoli  a  perire  di  fame,  privati  dei 
loro  depositi  di  munizioni  e  di  viveri. 

Assai  più  complesso  del  piano  francese  era  quello  di  assalto  del- 
le truppe  ducali,  che  operavano  in  Val  Luserna  e  che  dovevano  su- 
perare i  più  forti  trinceramenti  valdesi  inalzati  sulle  alture  di  San 
(Giovanni,  di  Praroslino  e  di  Angrogna.  L'obbiettivo  immediato  delle 
truppe  sabaude  era  la  conquista  della  Sea  di  Angrogna,  per  poi  con- 
giungersi con  le  truppe  del  Catinat  provenienti  dalla  valle  di  San 
Martino  e  scendere  su  Pra  «lei  Torno.  Anche  qui  si  cercò  di  prendere 
le  difese  valdesi  sui  fianclii  più  che  frontalmente.  Perciò  Passait») 
venne  predisposto  su  tre  colonne. 

La  colonna  di  destra  fu  posta  agli  ordini  di  Don  Amedeo  di  Savoia, 
zio  del  duca.  Aveva  in  avanguardia  i  granatieri  del  reggimento  delle 
Guardie,  al  comando  del  marchese  di  Parella,  che  fungeva  da  Mare- 
sciallo da  Campo,  ed  uno  squadrone  di  dragoni  appiedati,  al  coman- 
do del  Conte  di  Verrua:  seguivano  le  Guardie  del  Corpo,  comandate 
dai  Sigg.  di  S.  Maurizio,  di  Castiglione,  della  Chiusa,  di  Alleniagna 
e  Pallavicino:  poi  la  nobiltà  volontaria  o  di  qualità,  circa  400  persone 
col  loro  seguito,  infine  il  reggimento  Guardie,  comandato  dal  luogo- 
tenente colonnello  sig.  di  Marolles  e  dal  capitano  cav.  di  San  Giorgio. 
Chiudeva  la  colonna  come  retroguardia  il  reggimento  di  Monferrato, 
comandato  dal  conte  della  Trinità  (l'.i).  La  colonna  doveva  partire  da 


(73)  Ahri  ufficiali  erano:  il  niarcliese  di  Coudray,  i  lonli  di  Balbiano,  Sca- 
rampi  e  Benzo.  A.5.T.  11,  Conto  del  tesor.  Bagnolo,  voi.  7°,  paragr.  SO. 
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Briclierasio,  e,  piegando  a  sinistra,  puntare  sulla  località  detta  Sam- 
borel  (Ser  Bourel)  e  di  là  avanzare  fino  ai  Piani,  punto  d'incontro 
delle  comunicazioni  tra  Prarostino,  San  Giovanni  ed  Angrogna.  Il 
luogo  costituiva  un  posto  avanzato  della  difesa  valdese  e  perciò  era 
stato  particolarmente  protetto  con  trincee  e  muri  a  secco  di  pietre, 
zolle  ed  alberi. 

Sullo  stesso  obbiettivo  dei  Piani  doveva  puntare  anche  la  colon- 
na mediana,  tenendosi  a  destra  delle  Sonagliette  (Sonaillettes).  Ne 
aveva  il  comando  il  marchese  di  Brichanteau  con  un  battaglione  di 
dragoni  ed  i  reggimenti  di  fanteria  di  Nizza  (74)  e  della  Marina. 
Raggiunta  la  località  dei  Piani  e  congiimtasi  con  la  colonna  di  destra, 
doveva  assalire  le  trincee  valdesi  e,  vinta  l'inevitabile  resistenza  val- 
dese, aprirsi  la  via  verso  la  Sea  di  Angrogna  per  congiungersi  con 
la  terza  colonna:  non  potendo  avanzare,  le  due  colonne  avrebbero 
dovuto  accamparsi  sul  posto,  segnalare  alle  truppe  del  re  con  due 
colpi  di  cannone  l'esatta  posizione  occupata  ed  attendere  ulteriori 
ordini  dal  duca. 

La  terza  colonna,  quella  di  sinistra,  era  agli  ordini  del  marchese 
di  Dogliani.  Aveva  in  testa  i  granatieri  di  tre  reggimenti  comandati 
dal  conte  di  Bernezzo,  ed  uno  squadrone  di  dragoni,  sotto  il  coman- 
do del  conte  di  Massello.  Seguivano  i  reggimenti  di  Savoia  (75),  sotto 
gli  ordini  del  conte  di  Boglio,  i  regg.ti  d'  Aosta  (76)  e  Crocebianca  (77); 
quello  di  Saluzzo  (78),  sotto  il  comando  del  marchese  di  Voghera, 
formava  la  refroguaria.  Dovendo  la  colonna  svolgere  un  attacco  es- 
senzialmente frontale,  la  colonna  aveva  un  maggior  numero  di  truppe, 
disponendo  a  suo  rinforzi»  di  una  comp.ignia  di  gendarmi,  di  600 
uomini  della  milizia  paesana,  quasi  tutti  di  Barge  e  Bagnolo,  sotto 
il  comando  del  Conte  di  Bagnolo,  e  di  500  uomini  della  milizia  del 
Mondovi,  sotto  il  comando  del  eonte  di  Cighé.  La  colonna,  partendo 
dai  suoi  quartieri  di  Lnserna  e  di  Torre,  doveva  salire  la  collina  di 
San  Giovanni,  passando  vicino  al  cascinale  dei  Césan,  poi  seguire  il 
corso  della  Ciamogna  e  la  strada  detta  del  Cuclié  fino  alla  destra  di 
Costalunga  e  di  Pamseid,  raggiungere  le  Sonaillettes,  sulla  montagna 
di  Angrogna,  e  di  là  continuare  la  sua  marcia  verso  la  Sea  di  Angrogiìa 

Per  facilitare  la  marcia  alla  colonna  e  proteggere  il  suo  fianco 
sinistro,  che  rimaneva  scojierto  ed  esposto  particolarmente  alle  insi- 
«lie  dei  nemici,  fu  disposto  che  un  distaccamento,  composto  del  reg- 
gimento di  Aosta,  dei  Gendarmi  e  della  milizia  paesana  inizierebbe 
il  giorno  precedente,  verso  le  cinque  del  pomeriggio,  ad  un  ordine 

(74)  Figurano  come  ufficiali:  il  marcliese  di  San  Germano,  il  luogotenente 
Arnaud,  i  Capp.  Birago,  Muratore,  Caravana,  Govcano,  Vagnone.  Ibidem,  pa- 
rapr.  63. 

(75)  Erano  ufficiali:  il  marchese  di  Moncrivello,  luogotenenic  colonnello,  i 
capp.  Musante  e  Cliovet.  Ibidem,  paragr.  24. 

(76)  Erano  tra  gli  ufficiali:  il  marchese  di  Senantes,  i  capp.  Ressico,  Porpo- 
rato, Borgarcllo.  Ibidem,  paragr.  39. 

(77)  Ufficiali:  Colon.  Gran  Priore  di  St.  Gilles  de  Caderon;  capp.  Tibaud, 
Tana,  Du  Vignò,  Penza,  Galleani;  cav.  di  Monfort.  Ibidem,  paragr.  76. 

(78)  Altri  ufficiali:  Aiutante  sig.  di  St.  Jullien;  capp.  Conte  di  Saluzzo  e  Sig. 
Conte  di  St.  Martin;  Cav.  di  Châtillon,  Cav.  Fichet,  cap.  Davierme.  Ibidem, 
paragr.  87. 
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del  niarcliese  di  Mogliani,  una  scaraimiccia  contro  i  presidi  valdesi 
.atestati  sulla  montagna  di  Angrogna,  sforzandosi  di  respingerli,  u.a 
?enza  impegnarsi  a  fondo  e  senza  avventurarsi  in  imprese  riscliios.-; 
durante  la  notte.  Il  mattino  seguente,  mentre  le  tre  colonne  princi- 
pali sferrerebbero  l'attacco,  il  distaccamento  suddetto  incalzerebbe 
con  ogni  impeto  il  nemico,  appena  lo  vedesse  ritirarsi,  ciò  »  lie  e:  a 
naturale  ed  inevitabile  che  facesse  per  il  timore  di  essere  tagliato 
fuori  dalle  colonne  aggiranti.  J  rovata  via  libera,  raggiungerebbe  la 
colonna  del  marchese  di  Uogliani  sulla  Sea  di  Angrogna. 

Un  altro  distaccamento,  la  stessa  sera  precedente  l'assalto  gene- 
rale, tV.rebbe  un  liuto  attacco  C(»n  le  milizie  di  Bagnolo,  sulle  allure 
di  Santa  Margherita,  all'entrata  della  valle  del  Villar,  e  lungo  la 
strada  detta  u  dei  convertiti  »,  al  disopra  del  forte  di  Santa  Maria, 
per  mascherare  la  ritirata  dei  battaglioni  di  Savoia  e  Crocebianca, 
che  dovevano  congiungeisi  col  reggimento  di  Saluzzo,  ed  in  pari  tem- 
po per  allentare  la  pressione  \aldese  sul  fianco  sinistro. 

Tutte  le  tre  colonne  ricevettero  l'ordine  di  attestarsi  fin  dalla 
sera  precedente  nei  luoghi  più  vicini  alle  loro  direttive  di  marcia  e 
di  aspettarvi  il  primo  crepuscolo  del  giorno,  quando  quattro  colpi 
di  cannone,  sparati  da  Hricherasio,  darebbero  il  segnale  di  marcia  a 
tutte  le  truppe  che  muoverebbero  all'assalto  secondo  gli  obbiettivi  pre- 
fissi. 

Insieme  col  piano  di  attacco,  il  Consiglio  di  Guerra  si  preoccupo 
di  dare  le  ultime  disposizioni  anche  per  quanto  riguardava  l'efficienza 
bellica  e  la  sussistenza  delle  truppe  (79).  Fu  disposto  che  seguissero 
alla  coda  della  prima  colonna  22  muli  carichi  di  polvere,  micce  e 
granate,  8  con  lo  stesso  carico  dopo  la  seconda  colonna  e  16  dopo  la 
terza:  5  muli,  dopo  ogni  colonna,  carichi  di  20  assi  e  di  30  «  croc- 
chi »:  IS  muli  carichi  di  sac  chi  di  lana  di  <lue  rasi  di  altezza  ben 
pieni;  1  mulo  per  portare  utensili  ed  altri  2  per  portare  corde,  lan- 
terne, torce  a  vento,  pietre  da  fucile  ecc.  Insieme  coi  nmli,  alla  coda 
di  ciascuna  colonna,  dovevano  marciare  anche  10  uomini  portanti 
ciascuno  una  scala,  e  100  operai  o  guastatori  con  i  loro  rispettivi  uten- 
sili e  con  un  mulo  carico  ili  utensili  di  riserva,  asce,  scuri,  pale, 
zappe  ecc. 

Grande  assegnamento  si  faceva  sulle  bocche  da  fuoco,  che,  ado- 
perate per  la  prima  volta  nella  guerra  contro  i  Valdesi  ed  issate  fin 
sulle  colline  di  Prarostino,  di  San  Gio\anni  e  di  Angrogna,  avevano 
il  compito  di  smantellare  i  più  forti  trinci;ramenli  valdesi  e  di  pro- 
liurre  un  inevitabile  panico  nelle  file  di  quei  montanari,  non  avvezzi 
a  simili  strumenti  di  guerra.  Seguirebbero  la  prima  colonna  4  <"an- 
noni  ed  8  spingarde,  altrettante  spingarde  la  seconda  e  !'•>  la  terza. 
Uno  o  più  muli  sarebbero  adibiti  a  i)ortare  sacchetti  da  terra,  da 
riempirsi  sul  posto,  a  protezione  delle  artiglierie  e  dei  soldati;  inol- 
tre sacchetti  e  barili  per  la  polvere,  cesti  e  gerle.  Avrebbe  la  dire- 
zione della  condotta  dell'aniglieria  il  sig.r  Delia   Margherila,  mcn- 


(79)  A.  S.  T.  I.  rror.  di  Pini  roto,  ì  alli  ili  Iaisitiui,  ih.  19,  n-  11;  KocuAS, 
<)/*.  ril.  p.  151. 
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tre  il  Conte  di  Piossasco  provvederebbe  gli  ufficiali,  i  soldati,  i  muli, 
i  cannonieri,  i  bombardieri  e  le  munizioni  occorrenti  per  tutte  le 
boccile  da  fuoco. 

Fu  deciso  ciie  le  Guardie  del  Corpo  marcerebbero  a  piedi  <lopo 
i  dragoni  e  che  anciie  questi  avanzerebbero  in  gran  parte  appiedati. 

Speciali  istruzioni  lurono  impartite  per  la  marcia  e  l'impiego 
delle  milizie  paesane,  che  avevano  per  compito  di  proteggere  i  lian- 
ciii  delle  colonne  e  tenere  a  freno  eventuali  assalti  ed  insidie  dol 
nemico,  f  capi  principali  delle  istruzioni  erano  questi  :  Le  quattro 
compagnie,  di  lUO  uomini  ciascuna,  arruolate  nel  Marchesato  di  Sa- 
iuzzo  Barge  e  ilagnolo)  o  nel  Monregalese  (iVlondovi),  saranno  poste 
ognuna  alle  dirette  dipendenze  di  un  ufficiale  locale,  clie  ne  curerà 
il  ruolo  e  prenderà  gli  ordini  da  uno  degli  ufficiali  Superiori  o  Com- 
missari, elle  servono  alla  condotta  «Ielle  truppe  regolari:  avrà  il 
comando  supremo  il  marchese  di  Parella. 

All'atto  della  partenza,  ogni  uomo  riceverà  in  dotazione  una  lib- 
bra di  polvere,  una  libbra  di  palle  ed  una  terza  di  miccia.  Ogni  com- 
pagnia avrà  al  suo  seguito  due  mule  cariche  di  munizioni  da  guerra, 
ma  nessun  carico  dovrà  superare  le  200  libbre,  affinchè  le  bestie 
possano  passare  per  ogni  dove.  Saranno  accompagnate  da  due  canno- 
nieri e  da  02  uomini  portanti  ciascuno  una  scala.  Si  faranno  in  più 
000  paia  <li  «  grappins  »  o  graffi,  clie  saranno  caricati  su  muli  e  distri- 
buiti ai  soldati  secondo  il  Bisogno.  Ogni  reparlo  poi  avrà  una  mula 
carica  di  granate,  in  proporzione  di  due  granate  per  bombardiere, 
preparate  e  caricate.  Altri  muli  porteranno  pietre  da  fucile. 

Completa  il  quadro  dei  preparativi  bellici  l'istruzione  speciale 
indirizzata  al  maggiore  L»eliais  (liO).  La  possiamo  riassumere  nei 
seguenti  capi: 

Si  dovranno  dare  ad  ogni  soldato,  il  21  aprile,  le  munizioni  neces- 
sarie per  15  colpi:  ì  reggimenti  di  Savoia,  Crocebianca,  Aosta,  Saluzzo 
si  riforniranno  a  Luseriia;  i  reggimenti  Cuar(iie,  Monferrato,  Nizza  c 
Marina  a  Bricherasio.  Si  dovranno  tener  pronte  2.000  granate  e  por- 
tare da  Luserna  a  Bricherasio  100  barili  di  polvere  con  adeguate 
quantità  di  piombo  e  di  miccia. 

I  comandanti  dei  Corpi  faranno  trasportare  a  Luserna  tutte  le 
tende  ed  i  bagagli  dei  soldati  e  li  consegneranno  al  maggiore  della 
piazza,  che  ne  curerà  il  deposito  in  luogo  sicuro  e  ne  risponderà  in 
caso  di  perdita.  Ogni  soldato  non  terrà  addosso  che  la  camicia! 

II  regg.to  di  Monferrato  partirà  dal  suo  quartiere  il  mattino  del 
21  aprile  e  si  trasferirà  a  Bricherasio-  i  regg.ti  della  Marina  e  di 
ÌNizza  si  attesteranno  alla  Cacherana  (81),  aspettando  gli  ordini.  I 
regg.ti  di  Aosta  e  di  Saluzzo  partiranno  dai  loro  quartieri  lo  stesso 
giorno,  a  mezzogiorno  e  si  attesteranno  nel  tempio  di  San  Giovanni 
e  nelle  cascine  circostanti  (82). 


(80)  Ibidlm,  loc.  cit. 

(81)  Grossa  rascina,  ron  ampio  tortile  circondato  da  solide  mura,  situato 
sulle  fini  di  Bricherasio.  Servi  anche  di  carcere  per  i  Valdesi. 

(82)  Ci  fu  qualche  contrattempo  in  proposito.  11  governatore  La  Roche,  in 
una  lettera,  cui  fu  assegnata  la  data  del  24  aprile,  ma  che  è  indubbiamente  del  22, 


—  31  - 


Se  i  detti  reyg.ti  avranno  dt^i  malati,  questi  saranno  mandati  tutti 
all'ospedale  di  Lusitrna.  1  lucili  dei  malati  e  ilelle  «•ouipa'-nit'  im-tun- 
plete  dovranno  essere  distribuiti  ai  sergenti. 

Alle  prime  Imi  d^l  lì  ajuile  tulli  i  luagf^iori  ilovranno  tro\ar.xi  .1 
lìricliera.sio  per  ricevere  le  ultime  istruzioni. 

Sono  interessanti  anche  le  norme  iissate  per  il  riforniuieiUt)  ufi 
viveri.  Sappiamo  che  ati  oj:ni  soldato  doveva  essere  distribuita  Li 
razione  di  pane  per  tre  giorni,  compreso  il  21  aprile,  e  che  si  d»>\e- 
vano  provvedere  le  ra/ioni  di  carne  salata  per  quattro  giorni,  in 
ragione  di  una  mezza  libbra  jier  soldato  e  di  una  libbra  intera  per 
sergente  e  maresciallo  di  alloggio.  Si  calcolava  che  per  lutti  i  reparli 
di  lanteria,  per  i  dragoni  e  per  le  Guardie  del  Corpo  occorressero 
non  meno  di  13U  rubbi  di  carne  al  giorno  e  per  il  trasporto  di  essa 
non  meno  di  15  mule. 

Per  il  cosidetto  .1  rinlresco  lìeile  truppe  »,  cioè  per  la  distribu- 
zione del  vino,  da  assegnarsi  in  ragione  di  una  pinta  per  ogni  soldato 
e  di  due  pinte  per  ogni  sergente  e  maresciallo  di  alloggio,  si  pensava 
<he  occorressero  3.S2U  ])inle  (pari  a  brente  1U2  ed  8  pinte)  per  la 
fanteria  e  pinte  1(I()J{  (pari  a  brente  28)  per  i  dragoni.  Si  calcolava 
inline  che  per  il  tras])orto  del  vino  non  occorressero  meno  di  65  mule. 

(Queste  cilre,  come  le  molte  altre  che  abbiamo  riferite  riguanlo 
alle  armi,  alle  munizioni  da  guerra  e  da  bocca,  anche  se  non  jiossono 
essere  accettate  come  mat(rmaticamente  sicure  a  causa  delle  diver- 
genze che  presentano  talora  ;  documenti  del  tempo,  servono  tuttavia 
ellicacemente  a  darci  una  visione  approssimativa  di  tutto  l'immenso 
apparato  bellico  e  di  tiUto  il  meticoloso  servizio  logistico,  che  fu  alle- 
stito e  messo  in  moto  dalla  Corte  ducale  per  la  guerra  contro  i 
Valdesi.  Preparativi  inunani,  come  vedremo,  di  fronte  all'esiguo 
numero  di  combaltenti  ed  alle  deboli  difese,  di  cui  il  popolo  valdese 
j)oteva  disporre  nel  grave  frangente! 

La  situazione  valdese  era  resa  anciie  più  tragica  dalla  lilla  rete  di 
armi,  che  avvolgeva  da  ogni  parte  le  Valli  Vahh'si  e  precludeva  ogni 
scampo. 

11  sig.r  di  Tessè  si  era  portato  con  numerose  truppe  sulle  fron- 
tiere tra  il  Piemonte  ed  il  Uelfinalo  franc(;se;  il  sig.r  di  Saint-Kuhe, 
a  sua  volta,  aveva  occujiato  con  h;  sue  milizie  tutti  i  passi  e  le  strade 
che,  attraverso  il  Pragelato  e  la  Valle  di  Susa,  avrebbero  potuto  oifrire 
ai  Valdesi  la  possibilità  di  una  fuga  verso  la  Savoia  e  la  Svizzera:  con 
analoghe  misure  anche  il  duca  aveva  provveduto,  perchè  i  ribelli, 
ridotti  all'estremo,  non  potessero  gettarsi  sulle  montagne  del  Saluz- 
zese  e  del  Cuneese  ed  aprirsi  un  varco  sulle  terre  di  Francia.  Infatti, 
|)rima  della  sua  partenza  da  Torino   (17  aprile)  Vittorio  Amedeo 


informa  il  duca  di  aver  ricevuto  avviso  dal  maggiore  Déliais,  un'ora  prima  di 
niorno,  di  far  marciare  i  reggimenli  di  Aosta  e  di  Saluzzo  verso  la  chiesa  di  San 
Giovanni  ed  i  cascinali  circoslanli;  poi,  quando  i  reggimenti  già  erano  sulle 
mosse,  di  aver  ricevuto  dallo  >lesso  Déliais,  di  ritorno  da  Briilierasio,  il  coiiini 
ordine  di  soprassedere  alla  marcia  fino  a  nuovo  avviso.  Scomerlalo  da  qiiisii 
avvisi  ocntraslaiili,  il  governatore  chiede  al  duia  di  fargli  sa|)ere  ul  |>iù  presto 
la  sua  ultima  volontà,  ritenendo  opportuno  die  la  marcia  non  avvenga  di  notte. 
Ibidem,  Prov.  Ut  Pinerolo,  i'ulli  ili  iMsernn,  111.  2U,  n»  1. 


aveva  mandato  ordine  al  Conte  Rovero  (83),  comandante  di  Saluzzo, 
di  portarsi  con  tutte  le  milizie  disponibili  sulle  montagne  di  Crissolo 
c  dell'alta  vai  Paesana,  per  sorvegliare  i  passi  e  le  strade,  per  cui 
avrebbero  potuto  transitare  i  Valdesi  e  per  arrestare  chiunque, 
ribelle  o  sospetto,  tentasse  di  aprirsi  un  varco  in  quella  valle  (84). 
Analogo  ordine  aveva  mandato  anche  al  Cav.  Provana,  ^ovemalon; 
di  Cuneo  (B.j),  il  quale,  recatosi  prontamente  a  Demonte,  provvide 
personalmente  a  iar  presidiare  la  valle  di  Stura  e  quelle  dipendenti. 

11  20  aprile  si  congregarono  i  rappresentanti  della  città  di  Dé- 
monte e  dei  Comuni  della  Valle  Inferiore;  il  giorno  seguente  i  repu- 
tati dei  Comuni  della  Valle  Superiore,  l-urono  designati  i  passi  da 
custodire,  i  ponti  e  le  strade  da  sorvegliare  e  lu  hssata  per  ogni 
Comune  l'aliquota  delle  guardie  e  dei  presidi  da  collocare,  tu  inoltre 
stabilito  che  se  i  Valdesi  passassero  alla  spicciolata,  fossero  senz'altro 
arrestati  e  consegnati  al  governatore  di  (Juneo,  perchè  ne  desse  avviso 
idia  Corte;  se  invece  passassero  in  lorti  gruppi  e  con  armi,  si  sonas- 
sero le  campane  a  martello  e  si  desse  loro  addosso  con  tutti  gli  uomini 
disponibili  senza  indugio  e  senza  pietà.  Per  impedire,  inhne,  che  i 
Valdesi  tentassero  di  passare  alla  spicciolata,  sotto  mentite  spoglie, 
fu  dato  ordine  che  nò  osti  nè  tavernieri  nè  privati  si  arrischiassero  ad 
alloggiare  un  forestiero  senza  averne  fatta  prima  regolare  notificazione 
al  Sergente  Maggiore  del  forte  di  Demonte  od  ai  sindaci  delle  rispet- 
tive Comunità.  A  questi  ultimi  poi  fu  fatto  obbligo  di  recarsi  sul  posto 
sollecitamente  ad  ogni  avviso  di  arresto,  per  riconoscere  ed  interro- 
gare i  transitanti  sospetti. 

Queste  misure  precauzionali  prese  dalla  Corte  lin  nelle  lo:itan,ì 
vallate  del  Cuneese  (86),  sebbene  nella  loro  forma  i?embrino  tendere 
ad  impedire  un'evasione  in  massa  di  Valdesi,  avevano  forse  uno  scopo 
più  particolare  e  ristretto.  Erano  soprattutto  dirette  ad  impedire  che 
i  capi  più  responsabili  ed  accesi  della  rivolta  valdese  e  che  i  ministri 
stessi,  i  quali  nella  mente  del  duca  erano  i  principali  istigatori  della 
ostinata  resistenza,  potessero  sottrarsi  con  la  fuga  al  terribile  flagello, 
che  stava  per  abbattersi  sulle  Valli  ed  al  giusto  castigo  che  li  aspet- 
tava. Le  febbrili  ricerche  fatte  in  tutto  il  Marchesato  di  Saluzzo  e  nel 
Cuneese  per  rintracciare  il  ministro  Enrico  Arnaud  (87),  dopo  l'eroico 

(83)  A.  S.  T.  I.,  Valli  di  Luserna,  m.  19,  n»  18  e  Lett,  di  Partie.  R.  mazzo  64: 
leu.  di  Renato  Rovero  alla  Corte,  27  marzo  e  3  apr.  1686.  Inoltre:  Jalla,  La 
guerra  del  1686,  in  loc.  cit.  p.  59. 

(84)  Possediamo  un  «  Memoriale  »  anonimo  e  senza  data,  in  cui  sono  elen- 
cati minutamente  i  colli,  attraverso  i  quali  i  Valdesi  possono  passare  dalla  Valle 
di  Luserna  a  quella  del  Po,  ed  in  cui  sono  proposti  provvedimenti  urgenti  per  la 
difesa  dell'alta  valle  del  Po.  Il  Memoriale  è,  senza  dubbio,  opera  del  governatore 
di  Saluzzo,  Renato  Rovero,  e  può  ritenersi  composto  verso  la  metà  di  aprile  1686, 
(ouie  risposta  agli  ordini  ricevuti  dalla  Corte.  Vedi  Append. 

(85)  A.  S.  T.  I.,  Valli  di  Luserna,  m.  19,  n»  8  «  Ordinamento  della  Valle 
Soprana  di  Stura  per  la  custodia  dei  posti  »  e  «  Ordinamento  della  Valle  Inferiore 
di  Stura,  mandamento  di  Nizza,  per  la  custodia  de'  ponti  et  altri  posti  per  impe- 
dire il  passaggio  ai  religionari  ribelli  della  V alle  di  Luserna  ». 

(86)  E'  assai  probabile  che  analoglii  ordini  di  vigilanza  siano  stati  mandati 
dalla  Corte  anche  ai  governatori  delle  valli  della  Varaita  e  della  Macra,  interme- 
die tra  quelle  di  Paesana  e  di  Stura. 

(87)  I  documenti  relativi  a  questo  fatto  saranno  indicati  nei  capitoli  seguenti. 
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scontro  di  San  Germano,  sembrano  dare  una  sicura  conferma  a  questa 
nostra  supposizione. 

Il  secondo  scopo,  die  il  duca  certamente  si  proponeva  con  il 
completo  accerciiiamento  delle  Valli,  era  quello  d'impedire  che  i 
Protestanti,  rifugiati  nella  Svizzera,  e  gli  ugonotti  neo-convertiti, 
tumultuanti  sulle  frontiere  del  Deliinato  e  della  Provenza,  potessero 
infiltrarsi  in  Piemonte  attraverso  i  valichi  alpini  per  portare  soccorso 
ai  confratelli  delle  Valli  premuti  dalle  armi  francesi  e  ducali. 


Arturo  Pascal 


APPENDICE 


Mémoire  des  advenues  des  Huguenots  dans  la  l'allée  de  Po 
(A.S.T.  I,  l  ain  di  Pinerolo,  m.  19  ii.  11). 

Il  y  a  Imit  advenues,  par  lesquels  les  héréliques  peuvent  se  jetter  dans  la 
Vallée  de  Po.  La  première  est  la  l'ardete,  sur  le  finage  de  Paesane  el  pour  celleiy 
il  suffit  que  S.A.R.  escrive  à  Mr.  de  Castelar,  seigneur  du  dit  lieu,  (|ui  pourra 
avec  200  de  ses  sujets  fort  bien  détendre  ce  poste.  La  2nie  est  le  Col  Bernard  el 
le  troisième  Braiiiarvat:  ces  deux  icy  pourront  eslre  gardés  par  les  paysans 
d'Ostane  et  d'Oncin,  qui  mettront  200  hommes  sous  les  armes,  et  il  suffit  de  leur 
donner  un  chef,  qu'il  faudra  chercher  ailleurs.  La  4me  est  le  Col  des  Portes,  par 
où  les  Barbets  passèrent  l'année  1655  pour  bultiner  à  Crisol,  ce  qui  leur  réussit. 
Cellecy,  quoique  elle  soit  le  grand  passage  de  Rorat  dans  la  vallée  de  Po,  est 
dans  une  situation  aisée  à  se  défendre,  et  100  hommes  bien  commandés  peuvent 
la  soustenir.  La  5nie,  6me  et  7me  sont  toutes  trois  au  Col  de  Cea  (Sea)  Bianca, 
et  vont  aboutir  à  1  milles  de  là  à  la  Jaune  (Gianna)  dans  un  vallon  qu'ils  apel- 
lent  la  Conil)e  des  Charbonières,  la  quelle  va  au  Villar,  Bohi,  La  Tour  et  Lu- 
.-erne.  Ce  poste  icy  est  le  plus  dangereux,  parceque  ils  viennent  par  trois  endroits, 
et  il  est  à  craindre,  qu'estant  chassés  d'Engrogne,  ils  n'ayent  point  d'autre  re- 
fuite et  si  cela  estoit  il  faut  pour  le  moins  300  bons  lioinmes  pour  le  soustenir. 
La  8me  est  celle  qui  vient  de  Miraljouc  et  c'est  uti  passage  qui  ne  doit  pas  estre 
considéré,  parceque  le  chasteau  mesnie  le  garde,  et  d'ailleurs,  quand  ils  auroient 
le  dieniin  libre,  on  les  voit  venir  de  Cea  Bianca,  et  on  peut  les  couper  devant 
qu'ils  soyenl  dans  la  vallée.  On  se  servit  de  ce  passage  dans  l'année  1655  pour 
aller  secourir  Mirabouc. 

il  faut  considérer  la  première  chose,  que  si  S.A.R.  envoyé  des  trouppes  soit 
Ordonance,  Bataillon  ou  Volontaire,  il  faut  donner  les  ordres  nécessaires  pour 
!c:',r  subsistence,  car  il  n'y  a  ni  pain  ni  aucune  sorte  de  bled  pour  en  faire:  il 
faut  auMny  envoyer  de  la  poudre  et  des  baies,  je  ne  dis  pas  pour  les  trouppes,  ou 
milice  (ill.-  l'on  résoudra  envoyer,  mais  pour  les  paysans,  qui  sont  armés,  n'ayant 
pu  obliger  ita  Communautés  de  s'en  pourvoir,  et  tout  ce  que  j'ay  pu  tirer  d'elles, 
ayant  esgard  à  leurs  misères,  est  de  fournir  les  armes  qui  manquent  au  nombre 
des  hommes,  que  je  leur  ay  prescrit,  c'est  à  dire  200  à  Paysane,  100  à  Crisol,  100 
à  Oncin  et  100  à  Ostane. 

A  l'esgard  de  la  qualité  des  lionnnes  il  est  seur  qu'un  bon  Régiment  d'In- 
fanterie seroit  le  meilleur,  ma.i  S.A.R.  en  peut  avoir  besoin  ailleurs,  et  il  suffi- 
roit  d'avoir  1  ou  500  volontaires  i  t  des  hommes  acousmmés  à  porter  les  armes 
dans  la  montagne,  qui  ne  craignent  |  lint  la  neige,  et  de  passer  la  nuit  à  décou- 
verl. 
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Il  se  peut  faire  que  toutes  ces  précautions  seront  inutiles,  et  que  les  barbets 
ne  viendront  pas  clans  ces  quartiers.  Mais  je  suis  obligé  de  faire  sçavoir  à  V.A.R. 
qu'ils  y  peuvent  venir  par  les  endroits  que  j"ay  inarqué,  et  que  si  par  malheur 
ils  forçassent  ces  passages,  il  faudroit  commencer  une  nouvelle  guerre  pour  les 
chasser  de  la  Vallée  de  Po,  et  mesme  ils  pourroyent  passer  d'Oncin  à  St.  Peyre 
dans  celle  de  Varaite,  et  de  montagne  en  montagne  faire  promener  les  irouppes 
de  S.A.R. 

Il  me  semble  encor  que  S.A.R.  pourroit  envoyer  un  ordre  à  Bagnol  et  Barge 
d'ouvrir  le  diemin  sur  la  montagne  un  jour  devant  l'attaque,  iusque  à  Paysanc,  et 
je  le  donneray  de  mesme  dans  mon  gouvernement,  parceque  de  cette  manière  il  y 
«uroil  conimuniialion  depuis  les  alpcs  de  Bagnol  iusqu'ù  la  Cea  Bianca,  comme 
S.A.R.  pourra  voir  de  la  Carte  qu'a  fait  Mr.  Morosini:  oii  il  y  a  peu  de  neige,  il 
faudroit  l'oster;  et  où  il  y  en  a  beaucoup,  il  suffit  de  faire  marcher  dix  ou  douze 
iiommes  le  long  de  la  Cea,  qu'ils  apellent,  avec  des  raquettes,  ou  bien  «  ciastres  » 
pour  se  servir  du  terme  du  pays,  et  cela  fait  un  chemin  fort  aysé  pour  l'infan- 
terie, et  c'est  la  mélliode  de  ces  hérétiques  à  présent  que  la  neige  n*-  suusticnt 
plus. 


Les  Vaudois 
et  la  Réforme  tchèque 


Il  est  hors  de  dotile  que  dans  l'histoire  de  la  pensée  et  du  témoi- 
iinafie  chrétiens  le  mouvement  vaudois  et  celui  des  Hussites  et  des 
Frères  Tchèques  font  chemin  commun  pendant  une  longue  époque 
du  Moyen  Age.  On  oJiercherait  en  vain,  au  courant  de  cette  même 
période,  deux  autres  mouvements  dont  les  motifs  et  les  tendances  se 
placeraient  sur  un  plan  aussi  comparable.  C'est  qu'en  effet  et  le 
Valdisme  et  le  Hussitisme  révèlent  les  traits  caractéristiques  de  ce 
que  nous  aimerions  appeler,  par  raj)port  à  la  Réforme  classique  du 
XVI'  siècle,  la  première  Réforme.  M.  Giovanni  Miegge  a  le  mérite 
d'avoir  saisi,  dans  un  article  remarquable  de  La  Luce  (1),  les  lignes 
générales  de  cette  première  Rétorme:  «  L'ispirazione  evangelica  nel 
senso  dei  Sinottici,  soprattutto  de!  Sermone  sul  Monte,  mentre  la 
Riforma  (à  savoir  celle  du  XVT'  siècle)  sarà  essenzialmente  paolinica 
ed  agostiniana,  l'accento  pos^to,  cioè,  sulla  disciplina  morale,  s-uila 
legge  evangelica,  piuttosto  che  sulla  salvazione  per  fede  e  sulla  li'oer- 
là  cristiana,  la  tendenza  rigoristica,  più  o  meno  ascetica...,  uno  stato 
d'animo  donatistico,  che  rifiuta  di  riconoscere  per  valido  il  ministero 
di  sacerdoti  il  cui  carattere  morale  è  degao  di  biasimo...,  la  presenza 
e  il  pregio  della  ispirazione,  della  profezia,  l'entusiasmo,  le  visuali 
apocalittiche,  l'attesa  millenarislica,  che  si  associa  alle  asi)irazioni  di 
rinnovamento  sociale,  e  finalmente,  connesso  con  queste  ultime  carat- 
teristiche, anzi,  forse  la  loro  causa:   il  carattere  popolaresco...,  la 

espressione  dei  ceti  più  poveri,  mentre  la  Riforma,  come  si  sa   è 

l'espressione  generalmente  conservatrice,  della  borghesia  umanistica 
ed  arrivata  delle  città  ». 

Une  inspiration  aussi  identique  du  Valdisme  et  des  réformateurs 
de  la  première  heure  en  Bohême  n'a  pu  manquer  de  rapprocher  les 
deux  mouvements.  Ils  faisaient  cause  commune  devant  un  ennemi 
commun,  devant  un  christianisme  aliéné  à  sa  mission  primitive  de- 
puis, croyaient-ils,  (jue  l'Eglise  s'était  étatisée  avec  l'avéneraent  de 


(1)  Giovanni  Miecce,  Le  due  Riforme  (La  Luce,  1949,  n.  3). 
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rciupcrciir  (lonslantiii.  Or.  <lf  <o  ra|»|ir<)flicnicn(  des  deux  inoiive- 
riwiils  eu  (jiiestion,  ee  fui  J'enueuii  le  preuiier  à  s'en  rendre  eoniple. 
D'innombrables  aeles  in(iui.>iteur8  en  fourni.-M-nt  la  preuve.  On  .sail 
Porfianisation  poussée  et,  en  un  eertain  sens,  internationale  de  l'Ii!- 
quisition,  dont  les  diir«'>rents  postes  se  eoiniiiunicpiaienl  les  résultats 
de  leurs  enquêtes.  L'intérêt  do<nnatique  ou,  si  l'on  veut,  liérésiolofii- 
<|ue,  y  occupait  la  première  j)Iace.  Les  questionnaires  une  fois  établis 
pour  l'hérésie  type  vaudois,  il  ne  fallait  qu'un  pas  à  j)roclanier  Vau- 
dois  tout  hérétique  qui  avait  plus  ou  nu)ins  consenti  aux  artiruli 
Waldensium.  Ce  procédé,  très  répandu  en  Bohênu'  au  XIV""  et  au 
XV""  siècle  auprès  d'une  LKjuisition  qui  avait  reçu  ses  premières  ins- 
slruclions  <le  sa  soeur  majeure  de  l'Autriche,  bien  plus  expérimentée, 
.»  amené  j)lus  d'un  historien  à  exa-^érer  la  diffusion  du  valdisme  dans 
la  Bohême  j)réhussite.  Grâce  aux  recherches  récentes,  l'historien  ori- 
liipie  n'a  qu'à  renoncer  ici  à  toute  généralisation  prématurée. 

Depuis  jaecjues  de  Thou.  on  a  trop  lonjitemps  prétendu  que  Val- 
do  lui-même  serait  venu  mourir  en  Bohême  après  y  avoir  établi  im 
notnbre  considérable  de  ses  correligionnaires.  Or,  de  cette  léjrende. 
il  n'en  est  rien  (2).  Selon  le  chroniqueur  protestant  Daniel  Specklin, 
ou  avait  cru  que  les  hérétiques,  brûlés  à  Strasbourg  en  1212,  par 
l'évêque  Henri  II  de  Veringen,  étaient  des  Vaudois  et  qu'ils  auraient 
eu  des  relations  iuivies  avec  la  Bohême.  Mais  Specklin,  narrateur  de 
peu  de  foi,  avait  brouillé  des  événements  ultérieurs  avec  une  persé- 
cution des  Ortliebiens  (3).  En  1029  encore,  M.  Rudolf  Ilolinka  croyait 
pouvoir  démontrer  que  l'immigration  des  Vaudois  en  Bohême  se  se 
rait  faite  en  trois  temps.  Au  cours  du  XIIP  et  du  XIV'  siècle  l'élément 
vaudois  se  serait  fait  valoir  parmi  les  colons  allemands  des  pays  limi- 
trophes du  sud  de  la  Bohême,  au  début  du  XV'  siècle  il  aurait  apporte 
son  inspiration  religieuse  au  niouvenu»nt  taborite  naissant,  enfin,  dans 
un  troisième  temps,  il  aurait  lui-même  »ubi  une  métamorphose  cu- 
rieuse en  se  laissant  absorber  par  l'aile  radicale  des  Hussites  (4).  Mais 
les  faits  dont  M.  Holinka  se  faisait  fort,  sont  loin  de  prouver  sa  thèse 
dans  toute  son  étendue. 

En  1257,  le  pape  Alexandre  IV  institua  en  Bohême  l'Inquisition 
qu'il  confiait  aux  Frères  mineurs.  i\ous  ne  savons  absolument  rien 
des  héréti(pies  qu'elle  aurait  dû  frapper  et  rien  ne  nous  autorise  à 
croire,  avec  M.  Holinka,  qu'il  s'agirait  de  Vaudois.  On  a  souvent 
pensé  à  la  possibilité  d'une  infiltration  vaudoise  en  Bohême  par  la 
frontière  autrichienne.  Or,  si  l'hériarohe  Neuniaister,  avant  son  éxe- 
cution en  1312-5,  avait   proclamé  devant   l'Inquisition  autrichienne 


(2)  F.  M.  Bartos,  Jihoceshy  sbornik  hisioricky  VI,  pp.  43-44  el,  du  iiiêiiie 
aiUtiir,  le  «liapilrc  Lefîeiida  o  skonii  Petra  Valtleza  v  Cccliatli  (La  légende  de 
la  mort  de  Pierre  Vuldez  en  Bohême)  dans  le  livre  Detct  slati  z  ceskycli  dcjin 
Prague  1941,  l'.p.  5-9.  Amedeo  MoLNAn,  Luc  de  Prague  et  les  Vaudois  d'Italie 
{Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi,  90,  1949,  p.  40  &.). 

(3)  LuziAN  Pkleger,  Kirchcngesdiichte  der  Stadi  Strassburg  ini  Mittclalter, 
Colmar  1941,  p.  99  ss. 

(4)  Rudolf  Uounka,  Sektarstvi  v  Cechuch  pred  revoluci  husitskou  (Les  secies 
en  Bohême  avant  la  révolution  hussile),  Bratislava  1929. 
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fl'avoir  «1""  innonibrabl«-s  ,,  «ertalrnrs  rn  nolirnu-.  il  nVn  n'-snlte  ni 
pour  lui  ni  pour  ses  .nuis,  qu'ils  fussent  <1ps  Vauilois.  Hien  au  con. 
Irairr.  une  analyse  n'fvnir  »1ps  «lorirines  (h'-fonfiups  à  rrife  «laie  par 
Ins  lirrrli((urs  aiilriflii'Mis  «  arf:up  ronvinrinu'iy  apainst  its  liavinji  hoen 
prerloniinantlv  Wal<|pn>ian  in  na'nre  »  ('>).  Kn  toujours.  11  lu'-rr- 

lirpifs  furent  brûlés  à  Prague,  trè-!  firobablemrnt  i)ar  suite  <le  la  «lé- 
nonriation  ilu  nialli'Mireux  Nnit'iai'iter.  Sur  le  earartère  de  cette  liér«'- 
>ie  nous  sommes  moitis  bien  encore  renseÌ!:n;'"s  (|ue  sur  celui  <les  Au- 
Iricbiens.  Il  en  est  «le  m«*mp  pour  les  perséoilions  fies  années  sui- 
vantes (6).  je  ne  son<:e  m'-nip  pas  à  rappeler,  clans  ce  bref  aperçu, 
les  données  rapportées  par  Flavius  sur  une  Inquisition  dirigée  contre 
l"s  Vaudois  de  TîoliAnie  vers  1330.  Rien  qu'un  bistorien  aussi  éminent 
fîue  le  fut  Herman  ITaupt  v  oit  prêté  foi.  celui  qui  connaît  l'iclée  fixe 
que  Flavius  s'était  formée  nnanl  à  la  ;:encse  et  l'évolution  de  la  Ré- 
forme tcbèque,  '•st  forcé  de  réchuner  au  moins  une  révision  sulTissam- 
ment  approfondie  des  =ources  dont  l'auteur  du  Catalo^rus  testium  ve- 
ritatis  a  pu  se  servir,  avant  d'oser  prononcer  un  jugement  quelcon- 
f[ue  (7).  A  dater  de  1338.  des  liéréti(|ues  venus  de  remotis  tam  Ala- 
nianiae  quam  circnnipositis  reirionibus  sont  poursuivis  dans  la  Robê- 
me  méridionale  sur  les  terres  d'Ulric  III  de  jindricbuv  Hra«lec.  Pour 
la  première  fois  il  pourrait  s'apir  ici  des  Vaudois  de  nationalité  al- 
lemande. L'enquête  organisée  avec  l'aide  du  pape  Renoît  XII  par 
l'inquisiteur  Gallus  de  Kosorice  et  soutenue,  dès  1310,  par  une  vraie 
croisade,  avait  pu  constater,  parmi  ces  coloiis  allemands  insurfiés, 
une  aversion  marquée  pour  t(»nt  .«erment,  ini  atlacbement  aux  maî- 
tres de  la  secte  qui  venaient  visiter  la  région  trois  fois  par  an,  ainsi 
qi»p  leurs  reventiications  d'ordre  social.  Des  restes  épars  des  révoltés 
de  la  contrée  se  font  rcni-ar(]uer.  en  1377  encore,  sur  les  terres  du 
cliâteau  Zozi  [très  de  la  future  ville  de  Tabor  (8). 

L'existence  de  Vaiulois  d'firi'iinf  bohème  (non  forcément  tcbè- 
<pie)  est  attestée  vers  1360  par  le  nom  du  «  de  Pra^ia  (9)  lobannes  » 
qui  aurait  renié  «es  opinion?  vauflf)i';e«  à  l'occasion  de  l'inrpiisilion 
de  Henri  de  Olomouc  sévissant  en  ?tyrie  «*ntre  1360  et  1370.  On  sait 
que  cette  persécution  fut  la  caii«e  fie  plu<^icurs  apo>itasies  de  Vaudois 
autricbiens  et  tpi'il  en  rê-ulta  la  f  l'ucu'-e  cfirrespontlance  entre  les 
Vaudois  d'Italie  et  de  l'Autriche  datant  de  1368. 


(S^  Paix  P.  Bernard.  Heresy  in  foitriecnih  century  Austria  (  Medievnlia  et 
humnnisticn,  X.  19.S6,  p. 

(6)  Pour  une  critique  pcrlinenlc  fie  l'ouvrage  de  Hoi.inka  voir  rarlirle  fie 
F.  M.  Bartos,  yznik  taborstvi  a  Vnldensti  (L'origine  flu  Taborilisme  cl  les  Vau- 
floi.-l,  in:  Jihocesky  sbornik  hislorirky  III.  1930,  pp  38-40. 

'71  Herman  Halpt,  ïï'aldenserthum  und  Inquisition  im  siìd'óstlichcn  Deutsch- 
land.  Freiburg  i.  B.  1890,  p.  28.  Cf.  notre  Bollettino  n.  90,  p.  41,  note  4. 

(81  Ferdinand  Mencik,  Vy<.lech  Valdcnskych  roku  13 tO  (Interrogatoire  au 
sujet  fies  Vautlois  eie  1340),  in:  Vestnik  ceske  spolecnosti  nnuk,  Prague  1891. 
LiDV/K  DoMECKA,  Valdensti  v  jihovychodnich  Cechach,  Tabor  1921  (cf.  Bollettino 
n.  44,  1922,  pp.  110  ss. 

(9)  Déjà  les  insurgés  de  Jindricbuv  Hradec  étaient  en  relations  avec  la  ca- 
pitale, cf.  OOMECRA,  o.  c.,  p.  5. 
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M.  Ilolinka  a  lancé  l'liy|>otli«*se  injiénieuse  selon  laquelle  ce  Jean 
«le  Prajiue  serait  l'auteur  de  la  Rosponsio  Inliaiiiiis  tout  en  s'ex])li- 
(juaut  son  apostasie  coninie  conditionnée  par  les  dures  mesures  anti- 
héréti(]ues  de  la  part  du  premier  archevêque  de  Prague,  Ernest  de 
Pardubice  qui  aggrava  la  lutte  par  l'institution  d'un  tribunal  inqui- 
sitorial permanent  (10).  i\éann!oius,  exception  faite  j)our  la  person- 
nalité toujours  mystérieuse  dcî  lean  de  Prague,  les  sources  inquisi- 
toriales  ne  mentionnent  guère  par  leurs  noms  explicites  des  Vaudois 
en  Bohême  vers  cette  fin  du  XIV''  siècle.  Il  est  vrai  que  Pierre  de 
Pillichdorf  parle  en  général  d'un  millier  de  Vaudois  que  l'Inquisi- 
tion aurait  convertis  en  Thuringe,  au  Brandebourg,  en  Bohême  et 
en  Moravie.  Mais  on  peut  se  demander  si  le  professeur  viennois,  écri- 
vant en  1395,  n'exagérait  pas  et  s'il  n'était  pas  amené  à  songer  aux 
pays  tchèques  par  le  fait  que  Pierre  Zvvicker  était  inquisiteur  officiel 
de  la  couronne  de  Bohême  et  que  son  collaborateur  fut  Martin  de 
Prague.  C'est  à  ces  deux  policiers  sanguinaires  de  l'Eglise  romaine 
<pie  faisait  allusion  l'ami  tie  Jean  Hus,  Maître  Jérôme  de  Prague,  lors- 
qu'en  1409  il  proclamait  qu'on  avait  amené  de  l'étranger  des  héré- 
ti<jues  à  Prague  pour  les  y  briller  vifs,  sans  jamais  avoir  pu  constater, 
parmi  la  population  du  pays  même,  des  doctrines  hétérodoxes  (11). 

Si  les  hérétiques,  insurgés  en  1;M0  à  Jindrichuv  Hradec  et  qui 
ont  ensuite  essaimé  sur  les  terres  du  château  de  Kozi,  étaient  en  elTt-t 
des  Vaudois,  ce  qui  est  fort  probable  mais  qui  reste  pourtant  à  prou 
\er,  nous  aurions  là  une  explication  plausible  tlu  grand  succès  de 
la  prédication  de  Jean  Hus  au  sud  de  la  Bohême.  En  effet,  après  avoir 
été  frappé  d'anathème,  et  la  ville  de  Prague  étant  mise  en  interdit, 
Hus  s'était  déplacé,  dès  l'automne  1412,  vers  le  sud  où  le  peuple  ac- 
courut pour  l'écouter.  Il  n'est  guère  possible  «le  contester  à  la  pen- 
sée vaudoise  quelque  influence  jjréparatoire  sur  les  esprits  de  cette, 
population,  encore  faut-il  constater  que  le  seul  à  la  relever  est  un 
calouHiiateur.  C'est  au  Concile  de  Constance  que  Michel  dit  de  Cau- 
sis  présenta,  en  1414,  l'accusation  compromettante:  Ilabet,  à  savoir 
Jean  Hus,  pro  se  etiam  a,eiici  aliter  omnvs  (luuf^i  hucn  licos,  (plia  ipso 
rum  pavet  errorcs,  scHicet  Lcoiiistas,  Runcarios  et  Waltlcnses,  qui 
onines  non  curant  ccuburani  ecclt'siasticuni  et  odiunt  Roinaiiae  ec- 
clesiae  auctoritatem,  imo  dctcstaiitur  cl  vilipendunt  (12).  L'expres- 
sion tautologi(pie  dont  Michel  se  sert  i)our  désigner  les  Vaudois  n'é- 
veille, à  vrai  dire,  aucune  confiance  en  sa  connaissance  de  cause  et 


(10)  HouNKA,  o.  c,  p.  83,  note  273. 

(11)  F.  M.  Bartos,  article  cité  ci-dessus  note  6,  p.  42.  La  proclamation  de 
jérônie  de  Prague,  datant  de  janvier  1409,  est  citée  par  Bartos  dans  son  livre 
Do  ctyr  prazskych  urlikiilu  (Vers  les  quatre  articles  de  Prague),  Prague  1925,  p.  50: 
Ego  eniiii  rei  liuius  testes  vos  esse  non  duhilo,  quod  plerunique  plus  quam  plurcs 
al)  exleris  nacionibus  lioniines  retinetis  nic.iioriter  liuc  advectos  eosdenique  ul 
iure  conipertos  liereticos  in  liac  sancta  civitatc  fuisse  conibuslos,  nullum  auteni 
puruni  Boliemum  audisti»  vos  neque  patres  vestri  cum  suis  anlecedentibus  patribus 
vel  semel  ob  heresini  fuisse  cumbustum.  -  Cela  encore  peut  être  une  exagération, 
pourtant  non  pas  sans  fondement. 

(12)  Frantisek  PALACKy,  Documenta  M.  loaniiis  Hus  vitam,  doctrinam,  cm- 
sam  illustrantia,  Prague  1869,  p.  198. 
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oil  a  I  iini)re.-.»i(>ii  <(iril  ^eut  fairf  pi'iir  on  iiiiagiiuuit  pour  Uns  la 
conipajiiiie  la  |iliis  iiuuivaist'.  II  pouvait  (Tailleurs  ôlre  sûr  d'ôln^ 
('•(•outó  des  cardinaux.  IIus  lui-même  avait  sans  doute  (pielque  con- 
naissance tliéorctique  du  vaIJisme,  mais  tout  ce  que  nous  pouvons 
dire  sur  son  attitude  à  son  égard  se  réduit  à  peu  de  cliose.  En  juin 
1408,  le  prédicateur  Nicolas  de  Veleno\  ice  dit  Abraham,  partisan 
de  Hus,  fut  con\orjué  à  comparaître  devant  le  vicaire  de  Tarcliev"- 
que  de  Pra^^ue.  On  lui  re]>rocliait  d'avoir  afTiriné  la  lc;zitimilé  de  la 
prédication  de  la  part  des  laïques  et  de  n'avoir  pas  voulu  prêter  ser- 
ment sur  rE]van<iile  et  la  croix,  mais  uniquement  au  nom  de  Dieu. 
Cela  avait  suffi  pour  l'accuse:-  d'hérésie  vaudoise.  Jean  Hus  qui  était 
présent  à  l'interrogatoire,  se  souvint,  dans  le  cachot  de  Coll^lall(■l*. 
d'avoir  dit  alors:  Ecco,  la.s  vii/tis  islam  sucvrdotem  condctniinurc, 
(iicentes  euni  tenere  errorem  W  ulrleiisium,  et  ipse  iiiravii  robis  pvr 
Deiini.  Estiie  hoc  iiistiiiii?  Quant  à  sa  propre  conception  du  serment, 
Hus  l'avait  tirée  du  P.seudo  Chrysostome,  source  première  de  plu- 
sieurs de  ses  notions  theoloiiiques.  Bien  entendu,  VOpus  iniperfectum 
in  Mathaeum  de  ce  dernier  >'ontePait  des  idées  précises  dans  les  sens 
de  ce  que  nous  venons  d'apj)eler  la  première  Réforme.  Mais  ce  serait 
trop  serrer  les  textes  «pie  d'eu  conclure  à  une  inllu<'nce  vaudoise  su»- 
Jean  Hus  (13j.  Les  symjialliics  ré<iproques  des  Hussites  et  des  Vau- 
dois  ne  tardèrent  jias  à  se  manifester.  Laissons-leur  seulement  leur 
temps  qui  semble  être  difì'ér.  iìt  des  calculations  des  impiisiteurs. 

Dès  1412,  mais  surtout  après  le  supplice  de  Jean  Hus  du  6  juillt  l 
1415,  les  Hussites  se  mettent  à  protester  ouvertement  <ontre  les  sen- 
tences du  Concile  de  Constance,  oontre  le  pape,  contre  l'Kfilise  en- 
tière, devenue  infidèle  à  l'I'vaniiile.  La  révolution  éclate  en  1119, 
bravant  victorieiisenu-iit  pendant  quinze  ans  les  assauts  des  croisés 
venus  de  toutes  parts  de  l'Europe  et,  après  avoir,  en  1134,  suhi  le 
choc  d'une  tragique  bataille  fratricide,  réussissant  au  moins  en  1  136. 
à  imposer  à  la  chrétienté  d'alors  sa  proj)re  existence  en  forme  d'une 
Eglise  nationale  calixtine.  Les  causes  de  la  révolution  liu>siie  fiiren! 
multiples.  Du  point  de  vue  théologique  elle  réussit  à  unir  le»  a-pi- 
rations  du  mouvement  populaire  tchèque  dédanché  dès  1363  par  le 
prédicateur  Milic  de  Kroineriz  (mort  en  1374  à  Avignon)  ave<-  le  pro- 
gramme d'un  renouveau  de  l'Eglise  qui  avait  été  formulé  i)ar  John 
Vtyclif  à  Oxford,  mais  vécu  et  largement  appliqué  à  une  situation 
concrète  par  Jean  Hus  et  ses  collègues  de  l'Université  de  Prague.  Le 
combat  engagé  avait  tous  les  aspects  de  cette  «  première  Réforme  )■ 
dont  nous  devons  la  caractéristique  heureuse  à  M.  Miegge,  y  compris 
l'aspect  social  tant  étudié  de  nos  jours  jjar  les  historiens  inarxish-s. 
Contre  les  Hussites  se  rangeait  la  hiérarchie  romaine  av<>c  uiK*  partie 
des  grands  seigneurs  et  les  patriciens,  surtout   allemands,  des  villes 


(13)  Je  cite  les  paroles  de  Jean  Hus  d'après  le  ninniiscril  du  Musée  Nutiiniiil 
de  Prague,  l'IIl  F  38,  p.  8,  où  l'on  jicul  lire  encore:  (iuiltus  epo  loliaiiiies  Uns 
dixi,  quod  saïKlus  lolianties  Ciiso-louius  laies  vocal  sliillos,  (|ui  expeluiil  iura- 
iiienluiii  super  creatura,  quasi  luaius  sii  iurarc  per  (lealuram  (|uaiu  per  Detun. 
Cf.  aussi  PALACKy,  Documvntu,  \>.  Ili5.  La  scène  avec  iNicolas  de  Veleiiovice  est 
judicieusement  décrite  par  Vaclav  Novotny,  M.  Jan  Hus  1,  Prague  1921,  p.  210  s. 
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fie  la  Bohême  qui  rliercliaient  Irur  iippiii  à  I'rtranfrer  auprès  «lu  pap»' 
rt  (le  l'empereur  (Si^ismond).  La  pous-sée  ra<licale  fut  soutenue  par 
les  pauvres  des  villes  et  des  ram)>a':nes  Irlièrpies,  tandis  (pie  le  parti 
du  centre  liussile  formait  l'oppft^ilion  plus  ou  moins  bourfreoise  uni-- 
à  relie  de  la  petite  noblesse.  L"s  rerlii-rcbes  réeenles  nous  obIii;e;it 
à  apporter  une  rectification  iuiporl.intc  à  l'opinion  In'^s  K^pandue 
dans  l'bistoriofîrapbie  allenipndc.  selon  huiiiclle  la  revolution  bussile 
aurait  eie  surtout  un  soulèvement  du  sentiuienl  national  Icbèriue  con- 
tre les  Allemands  et  leurs  eiïorts  de  nermanisalion.  L'eeel('«siolo^ie 
des  Hussites  demeurait  pour  longtemps  oecuménique  et  la  loi  du 
ClirisI  (pi'ils  croyaient  servir  ne  st^  laissait  point  imposer  des  limites 
de  nationalité  ou  de  territoire.  Réalisant  le  caractère  universel  de  la 
royauté  du  Cbrist,  la  R('forn;e  bussite  n'a  jias  njanrpié  d'organiser  de 
manière  suivie  la  propa<:ande  de  ses  principes  sur  un  plan  interna- 
tional. Et  c'est  précisément  dans  ce  sens-là  qu'elle  salua  un  précieux 
collaborateur  dans  le  mouvement  vaudois,  depuis  longtemps  larjrc- 
ment  répandu  dans  l'empire. 

Avant  de  s'être  rendu  compte  de  toute  la  portée  de  ses  pro- 
pres princii)es,  la  tbéoloj:ie  bussite  n'avait  abordé  le  valdisme  qu<' 
avec  une  prudence  extrême.  La  réserve  de  .lean  Uns  lui-même  en 
fait  foi.  Cette  réserve  cède  cependant  le  pas  à  une  sympalbie  bien- 
veillante après  que  des  théologiens  étrangers,  liés  avec  le  mouvement 
vaudois,  vinrent  s'installer  en  Bohême  pour  y  faire  cause  commune 
avec  la  Réforme  bussite.  Maître  .lacobel  de  Siribro,  à  côté  de  .lean 
Ilus  le  théologien  bussile  le  plus  en  vue  (mort  en  11'29),  se  souvient, 
dès  1415,  avec  une  certaine  nostalgie  des  Vaudois,  vrais  membres  de 
l'Eglise  du  Cbrist  (certe  UH  sunt  pars  Crisli}  qui  se  seraient  sépares 
de  l'Eglise  infidèle  au  temps  du  pape  Sylvestre  mais  qui,  malheureu- 
sement, n'osent  plus  lever  la  tête  pour  avoir  tant  souffert  (14).  Au 
printemps  de  l'année  suivante  il  rappelle  les  persécutions  endurées 
par  les  Vaudois  depuis  deux  siècles  Mon  propter  erroretn,  sed  Domi- 
ni evan^eliitw  (l.')).  Malgré  cette  sympathie  déclarée  pour  les  Vau- 
dois, Maître  .lacobel,  en  sa  fonction  de  théoricien  du  parti  du  centre 
bussite  —  c'est  lui  le  premier  qui  a  fourni  les  arguments  théologiques 
pour  démontrer  la  nécessité  pour  le  chrétien  de  recevoir  la  Sainte 
Cène  sous  les  deux  espèces  —  n'osa  applaudir  à  toutes  les  convinctions 
vaudoises.  Toute  secte,  affirmait-il,  en  accentuant  une  partie  de  la 
vérité  chrétienne,  est  pourtant  tombée  dans  d'autres  erreurs:  «  Si 
aujourd'hui  les  Vaudois  blâment,  à  juste  titre,  !a  donation  acceptée 
par  le  pape,  ils  ont  néanmoins  renié  d'autres  vérités  en  discréditant 
le  purgatoire  et  le  sulFrage  des  saints  »  (16). 


(14)  Le  sermon  sur  le  texie  Lifter  gcneracionis,  du  8  scplenibrc  1415,  se  lit 
dans  le  manusirit  de  la  Bibliothèque  universitaire  de  Prague,  Vil  E  6,  f.  27. 
F.  M.  Barrtos.  Liternrni  cinnost  M.  Jakoubka  ze  Stribra  (L'oeuvre  lilléraire  de 
M.  Jarobel  de  Stribro),  Prague  1925,  n.  55. 

(15)  Bartos,  Do  ctyr  ftrazskych  artikulu,  p.  61,  note  73.  Il  s'agit  de  la  postille 
de  Jacobel  du  codex  VIII  E  3  de  la  Bibliothèque  universitaire  de  Prague,  f.  70. 

(16)  On  lit  ces  paroles  dans  l'exposition  de  l'Apocalypse  écrite  par  Jacobel 
CD  tchèque  enU-e  1420  et  1423,  éditée  par  Fbbantisek  Simek  {Vyklad  na  Zjevenie 
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Jacobel  seiiibln  sTMre  faniiliarisó  av«'c  la  pensre  vauduise  par  IVn- 
Ireinise  des  maîtres  allemands  dits  de  l'érole  de  Dresde,  qui  jouirent 
fie  riiosi>italité  praj;uoi»e  dès  la  fin  de  Tan  1411,  lorsqu'ils  y  accou- 
rurent au  moment  où  la  lutte  dramatique  de  Jean  Hus  louchait  à  son 
apofice.  Maître  Pierre  et  Friedrich  Eppinjje,  chassés  de  Dresde  où  ili 
avaient  profess*';  à  l'école  de  la  Sainte  Croix,  furent  reçus  par  les  maî- 
tres tchèques  de  I'lliiiversitc  Charles  au  collège  «  A  la  rose  noire  » 
dont  ils  surent  bientôt  créer  un  centre  efficace  de  propagande  hussite. 
Kppinge,  mort  prématurément  (en  1413),  non  sans  avoir  pu  encore 
houtenir  Hus  dans  sa  cause  (17),  fut  remplacé  par  Nicolas  de  Dresde, 
écrivain  fécond  qui  s'était  lié  d'amitié  avec  l'Anglais  érudit  Peter 
Pavne,  lui  aussi  réfugié  en  Boheme  et,  comme  lui,  décidé  «H  déployer 
son  érudition  théologique  au  service  de  la  Réforme  tchèque.  Vers  1414 
•Nicolas  se  fit  le  collaborateur  j)rincipal  de  Maître  Jacobel,  tout  eu 
nouant  déjà  des  relations  avec  la  poussée  radicale  dont  naîtra  bien- 
tôt le  Taboritisme.  Son  traité  De  iurumento  est  nettement  vaudois  dans 
sa  tendance,  repoussant,  avec  le  serment,  toute  peine  de  mort.  Son 
ami  Payne,  après  s'être  enfui  d'Oxford  en  1414,  se  cacha  pendant  des 
mois,  très  probablement  chez  des  Vaudois  des  pays  allemands,  avant 
d'arriver  chez  ses  amis  tchèques  au  début  de  1415;  il  a  pu  faire  naî- 
tre, dans  la  pensée  de  Micolas  de  Dresde,  le  plan  hardi  d'une  union 
oecuménique  entre  Hussites  et  Vaudois.  C'est  ce  qui  exj)liquerait  le 
voyage  que  Nicolas  entrej)rit  en  Allemagne  où  l'Inquisition  se  saisit  de 
lui  à  Mayence.  Unissant  la  cause  des  Hussites  à  celle  des  Vaudois,  il 
subit  une  mort  semblable  b  celle  de  Jean  Hus  dont  il  avait  d'ailleurs 
auparavant  commémoré  le  martyre  en  termes  émouvants  (18).  A  Pra- 


svatcho  JaiKi),  Prague  1933,  vol.  II,  p.  30.  Pour  la  date  de  sa  coiiiposilion  Tarli- 
cle  de  F.  M.  Bartos,  Jihocesky  sbornik  hisioricky  1952,  p.  88  s. 

(17)  Hus  lui-niêine  s'en  souvient  avec  reconnaissance  vers  1413:  MaRÏ^ler  F"ri- 
dericus  Epinge....  cum  aliis  pluribus  petentes  in  praetorio  ne  condemnarclur  Ve- 
ritas et  audacler  se  inscrihenles,  quod  «onclusioni  docloruin  non  consentiunt, 
graviter  se  infamarunt.  Hus,  Opera,  Nuremberg  1558,  vol.  I,  p.  266  a. 

(18)  Nicolas  de  Dresde,  Dialogus  de  purgatorio,  manuscrit  de  la  Bibl.  de 
l'Université  de  Prague,  III  G  8,  f.  64a-65a:  lobannem  de  Husnicz,  niagistruni 
arciuni  studii  Pragensis,  virum  utique  sinceruni  et  predicatorem  approbatum  al> 
omnibus  ipsum  cum  carilate  et  circumscriptis  et  invidie  stimulis  audientibus  et 
intelligentibus...  Qui  veniens  in  Constanclam  anno  Domini  quo  supra  et  sa!)balo 
post  testum  Katherine  de  proximo  immediate  sequentis,  a  papa  et  cardinalibus 
ceterisquc  cpiscopis  et  clericis...  capitar  et  tandem  in  obscuro  c?.rcerc  non  con- 
fessus  nec  auditus  nec  convictus  per  legittimos  testes  dire  incarcerabatur  et  fìna- 
liler,  nulla  instruccione  Legis  data  nec  audiencia  publica  ut  decuit  secundum  iura 
concessa  sub  salvo  conductu  eorum,  ipsum  condcnipnarunl  et  anno  Domini 
MCCCCXV,  sexta  die  menais  lulii,  hoc  erat  sabbato  post  Procopii,  ignis  voragini- 
!>U8  ab  eiusmodi  traditur,  factus  Domino  lesu  Cristo,  pro  cuius  labore  et  Lege 
hec  suscepit,  in  odoreni  suavitatis  et  holocaustum,  hoc  est  tolum  incendium.  A 
son  tour  le  prédicateur  radical,  clief  des  pauvres  de  la  ville  de  Prague,  Jean 
Zelivsky  qui  avait  peut-être  connu  personnellement  Nicolas  de  Dresde,  range  et 
dernier  parmi  les  martyrs  liussites:  O,  quantum  venenum  fuit  porrectum  magi- 
ïtro  lohanni  Hus,  leronimo,  sive  Miciiaheli  in  Polonia  et  Nicolao  sacerdoti  Cri- 
sti in  Misna  el  liic  a  magistris  in  Praga  —  non  eos  nocuit,  quia  non  consenserunl. 
Ce  sermon  du  25  avril  1419  se  trouve  dans  mon  édition  loHANNts  Siloensis  (Jan 
Zelivsky)  Colleclarum  quae  ad  nos  pervenerunt  tonius  I,  Prague  1953,  p.  126  s. 
Pour  Nicolas  de  Dresde  cf.  Jan  Sedlak.,  Mikulas  z  Druzdan,  Brno  1914,  et  les  re- 
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{ine  il  avait  publié  un  traité  De  quadruplici  missione  revendiquant 
la  liberté  «le  la  préflieation  où  il  s'était  servi  fle  la  Dcfcnsio  articulo- 
ruììt  ÌT'ycIif  que  Hus  avait  écrite  en  1412.  Le  traité  fie  Nicolas  fifçure 
en  traduction  dans  le  manuscrit  de  Cambridge  datant  de  1530,  parmi 
la  littérature  vaudoise.  sous  le  litre  Alcuns  volon  ligar  la  parolla  di 
Dio  (19). 

Maître  Pierre  de  Dresde  semble  avoir  poursuivi  la  même  tâcbe 
que  son  ami  Nicolas  et  mourut  en  Bavière  lorsqu'il  essayait  d'entrer 
en  contact  avec  les  Vaudois  (20).  Elève  de  Pierre  de  Dresde  et  de  Frie- 
drich Eppinfte,  Jean  Drandorf,  né  en  Saclise,  avait  à  son  tour  vécu 
en  Bohême  de  1411  à  1421.  Il  fut  ordonné  ministre  de  la  Parole  parmi 
les  Hussites  à  Prague,  servit  quelque  temps  la  communauté  allemande 
de  jindrichuv  Hradec,  puis  entreprit  un  voyage  en  vue  de  rallier  les 
Vaudois  des  pays  allemands  i;  la  cause  hussite.  Il  visita  Bâle,  à  Spy- 
re  il  aida  la  ville  dans  sa  lutte  contre  la  hiérarchie;  se  dirigeant  vers 
Weinsberg,  il  fut  arrêté  et  brt'dé  à  Heidelberg  le  17  février  1425  (21). 
A  Sp>re  il  avait  trouvé  un  fort  appui  dans  le  recteur  Pierre  Turnow, 
originaire  de  Prusse,  mais  élève  de  l'Université  de  Prague  où  il  avait 
embrassé  le  Hussitisme.  Cédant  aux  insistances  de  ses  amis  liussites, 
i!  entrej>rit  un  voyage  pour  explorer  les  Ritus  et  mores  Grecorum, 
mais  établi  à  Spyre,  il  v  subit  le  martyr  au  mois  d'avril  1426  pour 
avoir  professé  la  nécessité  théologique  et  pratique  de  la  communion 
sous  les  deux  espèces  (22).  On  le  voit,  l'école  praguoise  dite  de  Dresde, 
versa  le  sang  de  ses  partisans  en  poursuivant  la  pensée  hardie  de  la 
création  d'une  Eglise  oecuménique,  unissant  Vaudois  et  Hussites  en 
vue  d'un  renouveau  de  l'Eglise  entière. 

Vers  1430,  c'est  l'essor  de  îa  révolution  hussite.  Ses  armées  avai- 
ent repoussé  l'invasion  des  croisés,  battu,  en  août  1431  les  troupes  du 
cardinal-légat  Giuliano  Cesarini  à  Domaziice  et,  sous  la  direction  de 
Procope  le  Grand,  pénétré  profondément  dans  les  pays  allemands. 
Les  manifestes  lancés  par  les  Taborites  «  suivaient  partout  les  bulles 
du  pajie  et  étaient  souvent  mieux  écoutés.  Ils  avaient  pénétré  jusque 
en  Ejspagne...  Dans  le  Dauphiné,  une  partie  du  peuple,  enfermée  dans 
les  montagnes,  partageait  les  croyances  hussites;  elle  s'était  imposé 


marques  rriliques  aver  une  liste  complete  des  oeuvres  de  Nicolas  de  la  plume  de 
F.  M.  B\RTOS  dans  son  livre  Ihisitstvi  a  cizinn  (Hussitisme  et  l'élranper),  Prague 
1931,  pp.  113-1S3.  Pour  Payne,  le  livre  du  même  auteur  M.  Peir  Payne,  diplomat 
hiisitskr  rcvoìuce  (Payne,  diplomate  de  la  révolution  luissitet,  Prague  1956. 

(19)  De  quadruplici  missione,  éd.  Jan  Sedlak  {Studie  a  texty  k  nabozcnskym 
deiinani  ccskym  I,  Olomouc  1914,  pp.  95-117.  Sa  dépendance  de  Hus  fut  prouvée 
p.nr  Bartos.  Casopis  ceskelio  musca  1915,  p.  5  et  Vaclav  Novotny,  M.  Jan  Hus  II, 
Prague  1921,  p.  136. 

(20)  Heinrich  Boehmer.  Peter  ton  Dresden  {Neues  Archiv  tiir  sachsische 
Geschichie  1915).  F.  M.  Bartos,  Husilstvi  a  cizina.  1931,  pp.  75-80. 

(21)  Herman  Hm'pt,  Waidcnserthnm  etc.,  1890,  pp.  69-70.  0.  Meltzer,  Johan- 
nes von  Drandorf  (Monatsiiefte  der  Comeniuspesellschalt  XH,  1903).  F.  M.  Bartos, 
l\ekolik  pnstav  z  ccskycli  dejin  (Quelques  figures  de  l'histoire  tchèque),  Prague 
1911,  pp.  80-84. 

(22)  F.  M.  Bartos,  Nemeckeho  husity  Petra  Turnova  spis  Ritus  et  mores 
Grecorum  (Ritus  cl  mores  Grecorum  du  hussite  allemand  Pierre  Turnow),  in: 
Vestnik  ccske  spolccnosti  nauk  1915. 
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un  tribut  et  l'avait  envoyé  aux  Tchèques  »  (23).  Cétait,  à  ne  pas  en 
clouter,  une  réponse  vaudoise  aux  manifestes  hussites.  Vers  1495,  les 
doctrines  des  barbes  Vaudois  du  Dauphinc  manifesteront  encore  l'in- 
fluence subie  de  la  part  de  la  Réforme  tchèque  (24).  Malheureusement 
nous  sommes  trop  peu  renseignés  sur  ces  relations  entre  Vaudois  ro- 
mans et  la  Bohême,  jXous  ne  pouvons  qu'espérer  que  des  recherches 
ultérieures  y  apportent  au  moins  autant  de  lumière  que  nous  en  avons 
depuis  peu  sur  les  rehilions  des  sectes  de  la  Picardie  avec  le  Ilussi. 
tisme  durant  le  XV«  siècle  (25).  Dès  à  présent  nous  pouvons  croire 
qu'à  l'époque  du  Concile  de  Bâle,  les  Vaudois  des  Alpes  considérai- 
ent leurs  frères  hussites  avec  bien  plus  de  sympathie  que  Geoflroy  de 
Lérins  (mort  en  1436)  qui  avait  cru  nécessaire  de  réfuter  le  manifeste 
hussite  en  constatant  la  barbarie  innée  des  Tchèques  (Boemtis  serait 
un  nom  dérivé  du  mot  boare,  caractérisant  le  langage  de  ces  barba- 
res (26).  Au  début  de  1433  vint  eniin  le  moment  où  l'Eglise  romaine 
se  décida  de  traiter  avec  les  réformateurs  tchèques,  faisant  cette  con- 
cession capitale,  inouïe  jusqu  alors,  que  de  discuter  avec  des  rebelles. 
Pendant  des  semaines,  leur  délégation  avait  débattu  à  Bâle  sur  le  fon- 
dement biblique  de  la  conlession  hussite,  les  quatre  Articles  de  Pra- 
gue de  1419.  Avant  de  quitter  la  ville,  le  chef  des  délégués,  Procope 
le  Grand,  adressa  le  13  avril  1433,  un  dernier  appel  au  Concile  pour 
supplier  les  cardinaux  de  renoncer  à  leurs  pensées  de  guerre  et  de 
s'occuper  de  la  réforme  de  l'Eglise.  11  en  vint  aussi  à  parler  des  Vau- 
dois: sans  cause  ou  les  avait  livrés  aux  flammes,  bien  que  lui,  Pro- 
cope, n'en  ait  entendu  dire  que  du  bien.  Ils  sont  pauvres,  mais  non 


(23)  Ernest  Denis,  Hus  et  la  guerre  des  Hussites,  Paris  1930  (nouvelle  édi- 
tion), p.  399.  Cf.  Mansi,  Collectio  conciliorum,  XXIX,  p.  402. 

(24)  Augustin  Neumann,  Francouzska  hussiiicu,  Olomouc  1923,  p.  32,  cite, 
au  sujet  des  doctrines  des  Vaudois  du  Dauphiné  au  début  du  XV1«  siètle,  les 
passages  suivants  du  manuscrit  3375  de  la  Bibliothèque  nationale  de  Paris:  Uicti 
barbe  dicebant,  quod  lenebant  saiiclani  vitam  sancii  Petri  et  quod  habebant  pole- 
statem  absolvendi  a  peccatis  (f.  248  b).  Et  ulterius  dicebant  dicti  barbe,  quod  nisi 
papa  teneret  sanctam  vitani,  non  habebat  polestatem  absolvendi  a  peccatis  (t. 
249  a).  Interrogatus,  si  eisdein  barbis  fuerit  conlessus  omnia  peccata  sua,  dixit, 
quod  sic.  Et  inter  cetera  luit  conlessus,  se  verberasse  queindam  hominem  et  peciit 
ab  eo  penitenciam,  qui  barba  eidem  dixit,  quod  solverei  barbi  tonsorum  tantum 
et  non  ultra  (t.  243  a).  Dum  contitebatur...  slabat  corani  diclis  barbis  genibus 
tlexis  et  interrogabant  eundem  Tliomam  de  suis  peccatis  et  eidem  dicenant,  quod 
custodirei  ad  maleiaciendum  et  quod  erat  peccalum  mortale  depredare  proxiiiium 
suum,  frangere  matrimonium  et  portare  lalsuni  testimonium,  et  quod  se  abslinc- 
rel  a  predictis  (246  a,  247  b).  Interrogatus,  quid  diclus  barba  ibidem  in  eius  domo 
laciebal,  dixit,  quod  pascayrabat  eum  ei  dedit  ad  comedendum  et  bibenduin  (1. 
246  a).  Uabanl  ei  ad  inlelligendum,  quod  non  erant  nisì  due  vie,  videlicet  paru- 
disus  et  iniernus  (242  b^  Interrogatus,  quid  dicti  barbe  dictis  Magdalene,  lacobe 
et  Daniele  dicebant  et  docebant,  dixil,  quod  habereni  satis  ad  laciendum  et  quod 
reducerent  aliqua  ue  bonis  suis,  ut  possint  sibi  subveuire  tempore  persecucionis, 
si  casus  accideret  (i.  251  b).  ...quod  reducerent  sai  et  liguiam  in  nionlibus  suis 
et  aliqua  de  bonis  suis,  ut  pussinl  sibi  subvenire...,  quia  ipsi  Pauperes  de  Lugdunu 
salis  ad  faciendum  deinde  successive  liabebunt  (1.  2a2  b).  ...  barbe  Valdenses  sibi 
prohibuerant,  ne  liaberet  ipsani  sedani  Valdensie  alicui  detegere  (f.  244  a). 

(25)  F.  M.  Baktos,  Picards  et  Picarts  (Bulletin  de  la  Société  de  l'histoire  du 
Protestantisme  français,  Paris  1932). 

(26)  Augustin  Neumann,  Francouzska  bussitica,  Olomouc  1923,  p.  39. 
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pas  indignes  car,  selon  notre  Seigneur  Jésus-Christ,  heureux  sont  les 
pauvres,  car  le  royaume  des  cieux  est  à  eux!  (27).  C'était  pour  la  pre- 
mière fois  qu'un  théologien  ait  pris  hi  défense  des  Vaudois  persécutée 
en  face  des  représentants  officieJs  de  l'Eglise  romaine.  Hélas,  un  an 
plus  tard,  Procope  le  Grand,  jusqu'alors  toujours  victorieux,  tombait 
à  la  bataille  de  Lij)any  près  de  Prague.  Avec  lui  s'en  allait  l'homme 
qui,  jusqu'au  «lernier  moment,  avait  refusé  de  localiser  la  réforme 
hussite  à  un  seul  pays  et  qui  avait  compté,  avec  l'aide  «les  V  audoi?. 
sur  un  renouveau  oecuménique.  «  Le  parti  radical,  privé  de  ses  chefs 
les  plus  remarquables  et  atteint  dans  son  prestige,  ne  pouvait  dès  lors, 
exercer  une  inlluence  décisive  sur  les  événements  »  (28).  Dans  une 
situation  aussi  profondément  changée  au  désavantage  de  la  révolu- 
tion, plusieurs  membres  du  parti  du  centre  apostasièrent  et  se  mirent 
à  calomnier  le  mouvement  auquel  ils  avaient  jadis  adhéré.  Le  juow- 
vement  hussite,  ils  le  présentèrent  désormais  comme  importation  ex- 
clusive d'idées  vaudoiscs.  Vers  la  moitié  du  W'  siècle  Maître  Papou- 
sek  de  Sobeslav  élabora  toute  une  théorie  de  la  genèse  de  l'hérésie 
tchèque  qui,  en  se  servant  des  données  que  nous  venons  d'aborder, 
leur  imposait  une  signification  toute  dittérente:  c'est  sur  le  compte 
»lu  venin  vaudois  que  retombe  le  schisme  tchèque  (29).  Enea  Silvio 
Piccolomini  reprit  cette  thèse  pour  lui  donner  un  retentissement  gé- 
néral dans  le  monde  des  lettres. 

Entre  temps  surgit  une  nouvelle  génération  des  chaleureux  par- 
tisans de  l'union  hussito-vaudoise.  Elle  aussi  eut  ses  martyrs.  Je  songe 
à  la  noble  figure  du  Vaudois  de  Bavière  Friedrich  Reiser.  Vers  1428 
il  avait  suivi  l'armée  taborite  avançant  jusque  vers  Vienne  en  Autri- 
che; il  vécut  quelque  temps  à  Prague  à  côté  de  Peter  Payne  et  fut 
ordonné  ministre  de  la  Parole  par  l'évêque  taborite  Nicolas  de  Pelhri- 
mov  (1431).  Apès  avoir  exercé  pendant  un  an  son  ministère  à  Lansk- 
roun,  il  fut  adjoint  à  la  fameuse  délégation  hussite  qui  partit,  vers  la 
fin  de  1432,  pour  Bàie.  C'est  surtout  à  lui,  croyons-nous,  qu'avait 
pensé  Procope  lorsqu'il  s'y  était  fait  le  défenseur  de  la  cause  vaudoise. 
Reiser  resta  ensuite  en  Allemagne,  organisant  infatigablement  les  com- 
munautés vaudoises  en  Autriche,  en  Suisse,  mais  surtout  au  Brande- 


(27)  Monumenta  conciliorum  generalium  saeculi  quinti  decimi,  vol.  II,  p.  347. 

(28)  Ernest  Denis,  Hus  et  la  guerre  des  Hussites,  p.  438. 

(29)  Cf.  l'exposé  de  Papousek  (mort  en  1455)  dans  le  manuscrit  du  Vatican 
2973,  f.  177  b,  cité  par  Jaroslav  Prokes.  M.  Prokop  z  Plzne,  Prague  1927,  p.  190: 
Cuius  secte  (se.  Valdensium)  quidam  lieresiarcha,  dictus  Wikleff,  erat  fortissimus 
defensor  in  multis  articulis,  iam  dudum  ab  ecclesia  dampnatis;  et  ipsius  libri  ad 
Boliemiam  venientes  plures  infecerunt.  Quod  audiens  eadem  secta,  quia  libri 
Wikleff  in  Boliemia  commendantur  et  laudantnr...,  venerunt  quidam  de  Misna 
clerici  et  scolares  de  Drazden,  alii  de  Pikardia,  alli  de  Anglia,  qui  adhuc  plus 
quam  prius  infecerunt  et  intoxicaverunt  per  suos  errores  regnum  Bohemie.  Tan- 
dem fortificata  ilia  secta  vidensque,  quod  Romana  ecclesia  non  habet  usum  com- 
munionis  eucharistie  sub  utraque  specie  quantum  ad  populum  laicalem  seu 
vulgarem  et  quia  ille  articulus  est  coloratissimus  sopliistice  scripturis  et  argu- 
mentis  apparentibus  hominibus  simplicibus  et  ydeotis,  ut  se  ipsos  plus  et  adhé- 
rentes eis  abstraherent  ab  obediencia  Romane  ecclesie,  praxim  utriusque  speciei 
inceperuni  in  civitate  Pragensi  in  ecclesia  s.  Martini  maioris... 
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bourg,  en  une  organisation  doni  le  rentre  semble  avoir  été  la  Bohê- 
me. Dans  la  ville  de  'J'abor  et  dans  eelle  de  /atee  se  tenaient  parfois 
des  synodes  des  elieJ's  de  eette  nouvelle  organisation.  En  1458  les  Van- 
«lois  du  Brandebourg  confessent  recevoir  des  subsides  de  la  Bohême 
et  subindicant  tuineii  mibiiidr  (lut  loros  sitos  ex  Huhcmiu  ad  se  venti- 
lare solere  (30).  En  celte  même  année  Tlnquisition  découvrit  la  trac(î 
de  lîeiser  à  Strasbourg.  11  y  l)érit  le  13  mars  avec  son  amie  Anna 
Weiler  de  iNuremberg.  iieiser  semble  avoir  été  consacré  évêcjue  j»ar 
Nicolas  de  Pelhrimov  à  BTde,  en  1133.  Lin  autre  j)rédi<;aleur  vaudois, 
Matthieu  Hagen,  fut  consacré  par  Micolas  à  Zatec,  et,  bientôt  aprè- 
Heiser,  découvert  par  l'inquisition  à  Berlin.  L'oeuvre  de  Reiser  trou- 
va un  continuateur  en  la  personne  d'Etienne  de  Bâle.  iNous  en  arri- 
vons ainsi  à  la  troisième  génération  de  chefs  vaudois  liés  à  la  Réforme 
tchèque. 

Vers  1157,  unissant  les  restes  des  éléments  radicaux  du  Hussi 
lisme  taborite,  mais  n  iiMMçanl  à  lout  Unage  de  violence,  surgit  I'L  iiili' 
des  Frères  Tciièques.  Elle  s'était  séparée  de  l'Utraquisme  pour  ne 
pas  avoir  consenti  à  la  théorie  d'une  succession  apostolique  dans  le 
sens  alors  communénu;nt  accepté.  Pour  elle,  une  Eglise  est  aposto- 
lique dans  la  mesure  oii  elli;  fait  sien  le  témoignage  des  apôtres  et  de 
l'Eglise  primili\e.  En  1167,  TLnité  trouva  le  courage  de  former  par 
éleclit)n  ses  propres  minisires  de  la  Parole  et  d'une  cure  d'âmes  di- 
sciplinée. Par  là  elle  renonçait  à  rdllachenient  à  la  succession  garan- 
tie par  l'épiscopal  catholique  dont  les  Utraquistes  modérés  ne  surent 
s'émanciper.  Les  Taborites,  il  est  vrai,  accédèrent,  dès  l'aniiée  1420, 
à  une  libre  élection  de  leur  évêque  iNicolas  de  Pelhrimov.  Mais  i 
répoque  où  naissait  l'Unité,  iNicolas  gémit  dans  la  prison  du  gouver- 
neur de  la  Bohême,  Georges  de  Podebrady.  Les  réels  successeurs  du 
sacerdote  taborite  n'étaient  désormais  que  les  ministres  vaudois.  is^Us 
de  cette  collaboration  oecum<;iiique  hussilo-vaudoise  que  nou-,  veiioii-> 
de  rappeler,  (ni  comprend  alors,  pourquoi  les  Frères  de  l'ijuilé  poi  - 
lèrent  leur  regard  sur  Etienne  de  Bâle. 

A  Bâle,  Etienne  le  Vaudois  semble  avoir  été  gagné  pour  la  cause 
de  l'Eglise  taborito-vaudoise  par  Friedrich  Reiser  dès  1435  (31).  \  er^ 
1450  il  fut  élu  coadjuteur  de  Reiser  pour  s'occuper  des  Vaudois  de 
FAutriche.  11  était  en  relation  fréquentes  avec  les  iJtraquistes  de  Bohê- 
me, surtout  avec  Martin  Lupac,  théologien  remarquable  et  conseil- 
ler amical  des  premiers  Frères.  Ceux-ci  estimèrent  hautement  Etien- 
ne et  voulurent  s'entendre  avec  lui.  Voici  ce  qu'en  dit  le  fondateur 
de  l'Unité,  Frère  Grégoire,  dans  son  traité  «  Sur  l'attitude  à  prendre 
à  l'égard  de  l'Eglise  romaine  »,  qui  date  du  mois  d'avril  1471:  «  iNous 


(30)  W.  Wattenbach,  Ueber  die  Inquisition  gegen  die  Wuldenser  in  Pom- 
ntern  und  der  Mark  Brandeburg,  BerHn  1866. 

(31)  A  ielle  date  Reiser  se  trouvait  à  Bâle,  cf.  Jaroslav  Goll,  Quetlen  und 
Uniersuchungen  zur  Geschiclilc  der  Bohniisclien  Bruder  I,  p.  27.  A.  JUNc;,  Frie- 
drich Reiser  (cf.  Bibliografia  valdese.  Torre  Pellice  1953,  n.  1060)  et  la  précieuse 
réédition  de  ce  livre  par  W  Schmiut  en  1913.  F.  M.  Bartos,  Husitstvi  a  cizina, 
pp.  243  ss. 


—  48  — 


avons  parlé  aux  prêtres  vaudois,  surtout  à  Etienne  qui  fut  par  la  suite 
brûlé  à  Vienne.  Cet  homme  était  plus  raisonable  que  d'autres  d'entre 
leurs  prêtres  et  il  nous  a  renseignés  sur  beaucoup  de  choses  ayani 
trait  aux  origines  de  l'Eglise  primitive.  Car  ils  (les  Vaudois)  préten 
dent  garder  l'un  après  l'autre,  la  succession  de  cette  origine.  Ils  af- 
Hrmèrent  aussi  que  leurs  ancêtres  ne  cédèrent  point  aux  instances  du 
Sylvestre,  lorsque  l'empereur  le  fit  pape  en  l'enrichissant,  et  qu'ils 
demeurent  dans  cette  succession,  disséminés  dans  difl'érents  pays;  il 
y  a  quelques  années,  leur  évêque  fut  bridé  sur  les  rives  du  Rhin  avec 
une  autre  personne  (allusion  au  martyre  de  Friedrich  Reiser  à  Stras- 
hour).  Ainsi  nous  avons  discuté  plusieurs  questions  avec  eux  et  sur- 
tout avec  leur  dit  prêtre  Etienne.  Celui-ci,  jusqu'à  sa  mort,  ne  s'était 
pas  plié  au  ministère  de  l'Eglise  (romaine),  bien  qu'il  connût  les 
prêtres  de  Bohême  et  surtout  maître  (Jean)  Rokycana  et  le  prêtre 
Lupac  qui  estimèrent  ses  qualités.  Il  exerçait  son  ministère  en  clan- 
destinité parmi  les  Vaudois  allemands  et  ce  fut  aussi  la  cause  de  son 
bûcher.  Il  était  condescendant  à  notre  égard,  car  il  voulait  réformer 
tout  ce  que  nous  aurions  trouvé  cliez  les  Vaudois  comme  étant  con- 
traire à  la  foi  de  Christ  le  Seigneur  et  à  une  vie  chrétienne,  afin  que 
tout  soit  normé  par  l'Ecriture  apostolique  à  l'instar  de  l'Eglise  primi- 
tive. Quant  à  nous,  nous  voulions  faire  de  même,  en  le  prouvant  par 
des  faits.  Mais  comme  ils  s'étaient  liés  avec  des  prêtres  de  consécra- 
tion romaine,  (allusion  aux  Utraquistes,  reconnaissant  l'épiscopat  ro- 
main), auxquels  ils  se  révélèrent,  ces  derniers  l'ont  empêché  »  (32). 
L'année  même  où  l'Unité  avait  élu  ses  propres  ministres  avec  Mat- 
thieu de  Kunvald  à  leur  tête,  Etienne  de  Bale  fut  saisi  par  l'Inquisi- 
tion à  Vienne.  Il  avait  confessé,  ce  19  août  1467,  d'avoir  vécu  plus  de 
trente  ans  en  Bohême,  à  Prague  et  à  Zatec.  Aussi  ses  opinions  théo- 
logiques sont-elles  fortement  marquées  de  la  pensée  de  l'aile  gauche 
de  la  Réforme  tchèque  (33).  Remplaçant  Etienne,  un  autre  ministre 


(32)  L'original  tchèque  de  ce  traité  de  Frère  Grépoire,  intitulé  Kterak  se 
lide  mnji  miti  k  cirkvi  rimske,  dans  Acta  Unitatis  Fratrum  l,  ed.  Jaroslav  Bidlo, 
Brno  1915,  pp.  327-328.  Cf.  Emilio  Comba,  Histoire  des  Vaudois  I,  Paris  1901. 
pp.  625-633. 

(33)  M.  Bartos  a  découvert  l'inquisitoire  concernant  Etienne  de  Bâle  dans 
le  manuscrit  de  Vienne  en  Autriche  5069,  f.  119-120,  et  publié  dans  Husitslvi  a 
cizina,  Prague  1931,  pp.  248-250.  Le  livre  de  M.  Bartos  ayant  été  en  majeure 
partie  détruit  sous  l'occupation  naziste  de  la  Tcliécoslovaquie,  il  sera  utile  de 
reproduire  ce  texte  ici-même: 

Anno  Domini  etc.  LXVIl  die  mercurii  XVIIII  mensis  Augusti  presentatus  est 
quidam  Stefîanus,  oriundus  de  Basilea,  domino  officiali  Wiennensi,  qui  est  nu- 
tritus  et  educatus  in  Praga  et  Sacz  ultra  XXX  annos  et  sub  utraqne  specie  com- 
municatus,  eciam  antequam  Boemis  essent  data  compacta,  qui  tenet  et  confessus 
est  in  presencia  plurimorum  sacre  théologie  et  iuris  canonici  doctorum  articulos 
infra  scriptos: 

Primo  dicit,  quod  omnia,  que  prédicat  Rockizanus  et  sui  sacerdotes,  predi- 
cant secundum  sacram  Scripturam  et  sunt  vera,  et  sic  credit  ea  esse  vera.  Ilium 
fateor. 

Secundo  dicit,  quod  hii  bene  faciunt,  qui  communicant  sub  utraque  specie, 
et  probat  hoc  ex  verbis  Cristi:  Bibite  ex  hoc  omnes.  Et  dixit,  quod  habeant  lit- 
teras  confìrniatas  a  concilio  Basiliensi,  cui  concilio  dicit  se  interfnisse,  et  sub- 
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vaudois,  inconnu  de  nom,  bénit  le  chef  nouvellement  élu  de  l'Unité 
des  Frères. 

Le  sentiment  de  faire  cause  commune  avec  les  Vaudois  était  si 
fort  dans  la  première  génération  des  Frères,  qu'il  poussait  à  vivre 
celte  solidarité  de  manière  concrète.  Lorsque,  en  14a0,  une  nouvelle 
onde  de  persécutions  s'abattit  sur  les  Vaudois  du  Urandebourg,  l'Uni- 
té y  envoya  une  délégation  spéciale  qui  réussit  à  accueillir  des  émi- 
grés Vaudois  à  Lanskroun  et  à  l^ulnek  en  Moravie.  Ils  y  iornièreiil 
«Jeux  florissantes  paroisses  de  l'Unité  de  langue  allemande  (34). 


iunxit,  quod  ipsi  Boemi  probassent  suos  articulos  in  eodem  concilio  per  sacrani 
Scripturam.  lilum  fateor. 

lercio  dicit,  quod  sub  specie  panis  est  corpus  Cristi  et  non  sanguis  et  solum 
medium  sacramenlum,  et  sub  specie  vini  est  sanguis  Cristi  tantum  en  non  corpus 
et  solum  medium  sacramentum.  ilium  fateor. 

Quarto  dicit,  quod  sub  specie  panis  non  sit  verum  corpus  Cristi  ncc  sub  spe- 
cie vini  sit  verus  sanguis  Cristi,  sed  solum  figurative  et  representative,  bed  veruni 
corpus  Cliristi,  videlicet  cum  carne,  cute  et  crinibus  et  natum  ex  Maria  Virgiue 
etc.,  sedeat  ad  dexteram  Dei  Patris  omnipotentis  et  non  descendat  de  celo,  nisi 
in  extremo  iudicio,  cum  venturus  sit  iudicare  vivos  et  mortuos.  lllum  laleor. 

Quinto,  quod  pnus  vult  mori  quain  sub  una  specie  tantum  comniunicare,  ymo 
adhuc  intendit  lacere  cum  adiutorio  Uei.  lllum  tateor. 

Sexto,  quod  vult  concreinari  pocius  quam  aliquod  iuramentum  prestare,  cum 
Cristus  dixerit:  Sii  sermo  vester  ìLsl,  est,  non,  non  etc.  iNolite  oninino  iurare  etc. 
lllum  fateor. 

Septimo  dicit,  quod  credit  papam  sanclissiinum  esse  loco  Dei,  quia  subiunxit: 
si  est  verus  papa,  tunc  est  papa,  bi  autein  non  est  verus  papa,  tunc  est  Anli- 
cristus,  quia  oninis,  qui  sit  contra  Crislum,  sit  Anticristus.  Deinde  dixit,  quod 
possemus  scire  et  noscere  verum  papain  ex  operibus  eius,  subiungens,  quod  papa 
debeat  esse  humillinius,  castissimus  et  pauperrimus  sicut  Cristus  fuit.  Sed  nunc 
papa  sit  superbissimus,  quia  ferai  très  coronas  aureas  et  vestes  purpureas,  Cristus 
vero  tulerit  tantum  unam  spineam.  Secundo  Cristus  fuerit  castissimus,  sed  papa 
nunc  sit  incastissimus,  quia  possideat  tria  regna  et  tamen  Cristus  dixerit:  INolite 
possidere  auruni  et  argentum.  Eciam  papa  vendat  sacramenta.  Consequenter  dicit, 
quod  nullus  clericus  «lebel  liabere  propria  et  possessiones  proprias,  lllum  fateor. 

Octavo  dicit  de  excommunicacione  illa,  qua  excommunicantur  lieretici,  quod 
iili,  qui  vere  excommunicantur,  sunt  in  excommunicacione,  sed  illi,  qui  non  vere 
excommunicantur,  sicut  iam  Boemi,  non  sunt  in  excommunicacione,  sed  illa  ex- 
communicacio  cadat  in  eos,  qui  Boenios  excommunicanl.  lllum  fateor. 

Nono  dicit,  quod  presbiteri  Boemorum  ordinentur  cum  scitu  et  voluntate  do- 
mini apostolici  et  dicit  se  ita  a  sacerdotibus  suis  audivisse. 

Decimo  dicit,  quod  Cristus  ordinaveril  apostolos  in  presbiteros  non  in  die 
cene,  sed  in  die,  qua  fuerunt  dimissi  per  universum  orbem. 

Prescriptos  articulos  prêter  ultimos  duos  et  que  tangunt  dominum  apostoli- 
cuin  et  personam  eius,  fateor. 

(34)  J.  Th.  Mueller,  Geschichte  der  Bòhmischen  Brilder,  Herrnhut  1921,  pp. 
177  ss.  Amedeo  Molnar,  Ceskobratrska  vychova  pred  Komenskym  (La  pédagogie 
des  Frères  Tchèques  avant  Coménius),  Prague  1956,  pp.  54  s.  La  question  fut  beau- 
coup discutée,  à  savoir  si  le  père  spirituel  de  l'Unité  des  Frères,  le  très  original 
penseur  tchèque  Pierre  Clielcicky,  avait  subi  une  influence  décisive  de  la  part 
de  la  pensée  vaudoise.  Sans  vouloir  nier  toute  influence  de  ce  genre,  je  donne 
raison  à  Frarntisek  Urbanek,  Vek  podebradsky  (Le  siècle  de  Georges  Podebrady), 
vol.  m,  Prague  1930,  p.  892,  et  à  F.  M.  Baetos,  Chelcicky  a  ValdensU  (Chelcicky 
et  les  Vaudois),  Tabor  1947,  qui  constatent  que  les  nombreux  écrits  de  Chelcicky 
ne  la  confirment  pas.  Cependant  Chelcicky  semble  avoir  connu  la  version  vau- 
doise de  la  légende  ayant  trait  à  la  Donation  de  Constantin.  On  la  retrouve  dans 
le  traité  tchèque  sur  le  pouvoir  temporel  attribué  à  Chelcicky,  il  est  vrai,  mais 
qui  ne  pourrait  bien  n'être  qu'un  remaniement  dû  à  un  Frère  de  l'Unité  nais- 
sante. Voici  ce  passage  (éd.  K.  J.  Ceeny,  Listy  filologicke,  1898,  p.  455)  en  ira- 
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on sait  tout  l'intérêt  que  présente  la  visite  de  Frère  Luc  de  Pra- 
gue en  Italie  (1498)  pour  expliquer  îa  genèse  d'un  groupe  important 
ties  monuments  littéraires  des  Vaudois  du  Moyen  Age.  Le  problème 
est  cependant  délicat  et  si  je  renvoie  ici  à  l'élnde  que  j'y  ai  consacrée 
en  1949,  ce  n'est  pas  pour  faire  croire  la  question  résolue  une  fois 
pour  toutes  (35).  La  visite  de  Luc  n'était  guère  une  occasion  isolée 
pour  manifester  la  réciprocité  des  Vaudois  et  de  la  Réforme  tchèque. 
Les  Vaudois  révoltés  en  1510  à  Paesana  au  nom  d'un  roi  eschatologi- 
que  devant  venir  de  la  Boliéme,  sont  là  pour  prouver  que  les  rela- 
tions entre  Vaudois  et  la  Boliême  sont  loin  «l'être  ûtudiées  à  fond  (36). 
Si  les  Vaudois  des  Alpes  lixaieiit  leurs  regards  sur  la  Bohême  avec 
un  si  grand  espoir  en  ce  début  du  XV f«  siècle,  si  leur  littérature  est 
marquée  de  la  pensée  hussitc,  nous  n'aurons  i>as  le  droit  de  voir  dans 
l'arrivée  des  Barbes  Daniel  de  Valence  et  Jean  de  Molines  à  Mladà 
Boleslav  en  1532-3  un  simple  épisode  presiprinevplicable,  mais  plu- 
tôt la  conclusion  d'une  longue  infiltration  des  données  théologiques 
tchèco-vaudoises  réciproques,  dans  lesquelles  les  aspirations  d'ordre 
social  trouvèrent  certainement  leur  place. 

Chanforan  marque,  dans  l'histoire  des  Vaudois,  une  époque.  En 
1532  les  Vaudois  des  Aljtes  embras^èr<■nt  la  «  deuxième  Réforme  ». 
J'arrête  ici  mes  remar(ptes  hisloriques.  Peurlant  une  réflexion  d'ordre 
ihéologique  s'inq»ose  à  rhislorieii  de  l'Rglise.  Les  deux  Barbes  qui 
voulurent,  dans  un  certain  sens,  arrêter  IVvohitioii,  se  réfugièrent  en 
Bohême  dans  la  ville  qui  jusqu'en  1528  était  le  siège  de  Frère  Luc. 
Mais  ils  y  trouvèrent  une  Unité  qui,  elle  aussi,  avait  dt>s  lors  évolué 
Si  la  majorité  du  synode  de  Ciiantoran  se  déclarait  pour  la  «  seconde 
Réforme  »,  l'Unité  des  Frères,  préj>arée  par  les  discussions  entre  Luc 
de  Prague  et  Luther  (1532),  allait,  elle  aussi,  proclamer  sa  solidarité 
avec  la  seconde  Réfornu-.  EMe  le  fil  pour  la  première  fois  précisément 
en  1532  par  sa  lieclicnsch.ili  des  Cluiibens,  ensuite  en  1535  par  sa 
Confession  (le  Foi,  écrite  en  tchecjue.  lin  1540  Frère  Mathieu  Cerven- 
ka  s'entretint  ave<'  (^al\in  à  Strasbourg  et  ils  s'accordèrent  à  considé- 
rer Jean  de  Molines  (dont  la  trace  se  perd  à  Strasbourg  vers  cette  épo- 
que) connue  incajtable  de  saisir  la  vraie  portée  du  message  évangéli- 
(pie  de  la  jusliiication  pdi'  la  inde  loi  (37).  On  le  voit:  <;t  les  Frères 


ducllon:  «  Avanl  favèiienienl  de  l'i-mpereur  Constantin,  les  fidèles  se  caclièrent 
à-ins  dt's  forêts  cl  des  grolles  sous  la  lerre  afin  d'échapper  à  la  fureur  des  empe- 
reurs. Cela  demeura  depuis  les  débuts  de  la  prédication  des  apôtres  pendant  320 
années  jusqu'à  la  Donation  du  clergé.  Dès  lors  Rome  a  désappris  le  martyre.  Car 
la  Bêle  se  irdnquillisa  dès  que  le  Pontife  l'avait  reçue  dans  la  foi  après  l'avoir 
Iténie...  11  y  evil  un  temps,  où  Sylvestre  et  Pierre  le  Vaudois  se  caclièrent  dans  les 
forêts  et  les  grolles.  Mais  dès  que  Sylvestre  reçut  l'empereur  dans  l'Eglise,  celui- 
ci  le  fit  monter  sur  une  mule  et  le  promena  dans  la  ville  de  Rome  ». 

(35)  Bullonino  n.  90,  pp.  40-64. 

(36)  Bollettino  n.  96,  pp.  45-47.  Giovanni  Gonnet,  //  movimento  valdese  in 
Europa,  Bollettino  n.  100,  p.  26. 

(37)  Les  mémoires  du  voyage  à  Strasbourg,  par  Cervenka,  sont  publiée  par 
T.  C.  Zel'Nka,  Cesti  Ceskych  brairi  (Les  voyages  des  Frères  Tchèques),  Prague 
1942,  p.  85.  Pour  la  rencontre  de  Cprvi  iika  avec  les  réformateurs  de  Strasbourg: 
Ameueo  Molnak,  Lu  correspondance  entre  les  Frères  Tchèques  et  Bucer  {Revue 
d'histoire  et  de  ithilosophie  religieuses,  1951,  pp.  102-156). 
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et  les  Vaudois  d'après  1532  adhérèrent  à  la  «  seconde  Reforme  »,  sans 
pour  autant  renier  leur  passé  qui  était  celui  de  la  «  première  Réfor- 
me ».  Les  Frères  du  moins  ne  cessèrent  d'aflirmer  qu'ils  n'ont  rien  si 
trahir.  La  «  seconde  Réforme  »,  croyaient-ils,  avait,  comme  il  était 
à  désirer,  rectifié  et  éclairci  leur  attitude  de  confesseurs  en  la  rap- 
prochant du  centre  du  témoignajie  de  l'Ecriture. 

jNous  n'avons  pas  le  droit  d'amoindrir  l'importance  de  cette  déci- 
sion qui  fut  la  leur.  Dans  le  sens  de  ces  niêmes  principes  auxquels 
nos  pères  voulaient  être  obéissants  comme  à  une  interprétation  du 
témoignage  de  la  Parole,  nous  devons  en  eflet  nous  demander  si  et 
jusqu'à  quel  point  cette  décision  fut  accompagnée  de  raisons  non- 
théolôgiques,  sociologiques  par  e\cmj)le.  Knsuite:  Ces  raisons  secon- 
daires suffisent-elles  pour  justifier  le  fait  que  les  \'audois  et  les  Frè- 
res, les  deux  héritiers  de  la  première  Réforme,  aient  renoncé,  et  pré- 
(  isément  dans  le  domaine  ecclésiologique  et  social,  à  certaines  con- 
victions et  attitudes  qu'ils  avaient  pourtant  jadis  motivées  par  l'obéis- 
sance à  Jésus-Christ;  ne  les  ont-ils  pas  parfois  abandonnées  en  faveur 
d'autres  vues  ecclésiologiques  et  sociales  que  la  seconde  Réforme  n'é- 
tait peut-être  pas  à  même  de  fonder  sur  le  message  apostolique?  Ces 
questions  ne  sont  ni  simples  ni  ihéologiquement  secondaires,  ni  à 
passer  sous  silence.  Elles  réclament  un  examen  précis  de  l'héritage 
exégétique  et  confessione!  des  deux  Réformes  et  cela  non  dans  leur 
isolation,  mais  dans  leur  dialogue  réciproque.  Chaque  pas  de  cet  exa- 
men et  finalement  son  résultat  tout  entier  doivent  être  soumis  à  la 
mesure  de  la  fidélité  de  ces  legs  à  l'intention  du  kérygma  prophéti- 
que et  apostolique.  Aucun  préjugé  n'a  le  droit  d'anticijier  cette  re- 
connaissance laborieuse  qui  ne  peut  se  réaliser  que  dans  une  attitude 
de  pénitence. 

Conçue  en  tant  que  dialogue  <,nfre  1rs  «  deux  Réformes  »,  l'his- 
toire des  Vaudois  et  de  l'Lnité  des  Frères  présente,  à  partir  de  1532. 
lin  intérêt  particulier  pour  tout  chrétien  c[ui  a  à  prendre  ses  décisions 
dans  le  monde  d'aujourd'hui.  Jean  Amos  Comenius  (1592-1670), 
l'ami  tchèque  de  Jean  Léger,  avait  su  tirer  de  ce  dialogue  des  inspi- 
rations importantes  pour  son  o;*u\re  en  vue  d'une  emetidatin  rerum 
huniaiiarum.  Une  tâche  importante  incombe  ici  aux  historiens  de  la 
pensée.  A  plus  forte  raison  l'historien  qui  croit  à  la  royauté  de  Jésus- 
Christ  ne  saurait-il  s'y  dérober.  Les  Vaudois  et  les  Frères  Tchèques 
d'aujourd'hui  doivent  se  laisser  poser  cette  question  formulée  par 
Giovanni  Miegge  et  qui  pourrait  devenir  une  qtiestion  de  vie  ou  de 
mort:  «  Rappresentare,  nei  loro  confronti,  la  solidità  teologica,  la 
continuità  ecclesiastica,  come  facciamo,  polarizzare  la  loro  eventuale 
cristallizzazione  verso  organizzazioni  stabili,  è  anche  certo  una  mis- 
sione; ma  è,  dopo  tutto,  una  missione  di  moderati,  di  adulti,  di  beati 
possidentes  :  è  possibile  che  l'eredità  dei  discendenti  di  Valdesi  e  dei 
Barbi  —  et  permeltez-moi  d'ajouter:  dei  Fratelli  Boemi  —  si  riduca 
a  questo?  ». 

Amedeo  Molnar 


Pnur  le  403'"^  an  ni  ve  r,^  aire 

de  la  prédication  publique  à  Fenestrelles 


liCs  Vaudois  du  Dauphiné 
et  la  résistance  à  rinsurrection 
d'après  des  documents  inédits 


Ce  sont  les  Vaiulois  du  Daiipliiné  —  et  même  ceux  fies  vallées 
les  plus  occidentales,  voire  du  N'alentinois  —  qui  ont  supporté  les 
chocs  les  plus  rudes  au  XV'  siècle,  notamment  la  croisade  de  1488. 
Vu  XVP  siècle,  leurs  Barbes  jouent  encore  les  premiers  rôles  dans 
(et  contre)  l'adhésion  à  la  Réforme,  mais  les  documents  deviennent 
rares.  C'est  du  côté  savoyard  qu'on  enregistre  une  réaction  dès  1527 
avec  la  nomination  de  Frère  Thomas  Illvricus  et  de  ses  compagnons 
comme  inquisiteurs.  En  1540,  l'archevêque  d'Embrun  lance  un  mo- 
nitoire  contre  «  Luthérians,  Vaudez  et  aultro  maniero  de  gens  héré- 
tiques »,  mais  le  martyr  Etienne  Brun  hgure  dans  le  Recueil  de  Cres- 
j)in  comme  type  social:  «le  j)reniier  après  Jehan  Cornon  qui  fut 
donné  pour  miroir  aux  laboureurs  de  la  terre  »,  sans  allusion  à  une 
tradition  vaudoise  chez  lui  L'année  suivante,  les  villes  réformées  et 
les  princes  protestants  de  la  diète  de  Ratisbonne  prient  François  1er 
(l'intervenir  auprès  du  Parlement  de  Grenoble  en  faveur  des  Vaudois. 
mais  il  s'agit  des  Provençaux,  et  Grenoble  est  apparemment  mis  pour 
Aix  (1).  Enfin,  VHistoire  des  Persécutions  et  Guerres  faites  contre 
le  Peuple  appelé  Vaudois  depuis  l'an  1555  iiistjues  en  Van  1561  con- 
cerne les  «  vallées  d'Angrogne,  Luserne,  Saint  Martin,  La  Pérouse  et 
aultres  pays  de  Piémont  »,  où  le  traité  de  Cavour  précède  toutes  les 
M  paix  de  religion  »  françaises  (ce  livre,  contemporain  des  événements, 
mentionne  pourtant,  page  48,  l'aide  apportée  par  quatre  cents  hom- 
mes de  Pragela  contre  le?  gentilshommes  du  val  Saint  Martin  et. 
page  110,  l'alliance  des  Dauphinois  et  des  Piémontais  contre  le  com- 
te de  la  Trinité)  (2).  On  en  pourrait  dire  autant,  plus  tard,  de  la  si 
précieuse  Histoire  Ecclésiastique  de  P.  Gilles,  pasteur  de  La  Tour 
(Genève  1654). 

(1)  Le  massacre  de  Cabrières  et  Mérindol  est  le  seul  épisode  que  les  manuels 
consentent  à  connaître.  Les  lecteurs  des  «  Débuts  de  l'Age  Moderne  »  d'Hauser 
et  Renaudet,  dont  une  nouvelle  édition  vient  de  paraître,  ignorent  toujours  qui 
a  financé  la  Bible  d'Olivelan,  et  à  qui  s'adresse  Calvin  dans  sa  préface! 

(2)  A  propos  de  la  guerre  du  comte  de  la  Trinité  contre  les  Vaudois  en  1561, 
il  ne  sera  point  inutile  de  noter  que  la  victoire  sur  le  Comte  fut  permise  par 
I  absence  des  m  forces  de  l'ordre  »  du  côté  français  et  par  l'union  de  toutes  les 
vallées  contre  un  seul  ennemi.  Voir  une  lettre  du  Fonds  Dupuy  transcrite  infra 
No  16. 
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S'ils  n'apportent  rien  de  plus  sur  Ja  phase  clandestine,  avant 
l."ir>")  (ti^xlr  N"  0:  écho  d'ui.e  inquisition),  1er  Arrêts  du  Parlemen» 
de  (Grenoble,  lonjitenips  néiilifìés,  permettent  ensuite  de  compléter 
(«  Ile  lacune. 

Nous  disposions  déjà  pour  le  Valchison  d'une  lettre  adressée 
d'Ani^ro{^ie  le  22  avril  1555  «  aux  ministres  de  Genève  leurs  frères  » 
par  Jean  Vernou  et  Jean  Lauversat  (Bulletin  S.  H.  P.  1869,  XVII, 
p.  17  -  Opera  Calvini  X\'  576)  L'ne  pénible  marche  dans  la  neige 
(es  avait  conduits  d'abord  u  ÎJalbutet  «  où  par  l'espace  de  cinq  ou  six 
jours  nous  fallut  une  grande  pariie  du  jour  et  de  la  nuit  annoncer 
la  Parole  »,  puis  à  Fenestrelles  («  Fenestrella  »)  qui,  d'après  leur 
guide,  ne  désirait  rien  tant  qu'un  ministre,  u  Trois  ou  quatre  des 
principaux  »,  devinant  de  qui  il  s'agissait,  leur  interdirent  l'entrée 
du  bourg,  mais  -a  foule  qui  était  venue  au-devant  d'eux,  en  particu- 
lier «  un  bon  vieillard  de  fort  bon  coeur  »,  les  fit  prêcher  dans  des 
maisons,  des  granges  et  finalement,  malgré  eux,  après  le  dîner  de 
Pâques,  <f  en  plein  pré,  contre  les  abus  du  papisme  ». 

Une  telle  manifestation  ne  pouvait  rester  sans  conséquence.  Ver- 
nou et  Lauversat  l'avaient  bien  prévu.  Le  30  octobre  —  tandis  qu'à 
Chambéry  Jean  Vernou  était  brûlé  vif  —  le  procureur  général  de 
Grenoble  prenait  ses  ccmclusions,  et  faisait  citer  les  consuls  et  con. 
seillers  des  six  «  syndicats  »  du  Valcluson,  accusés  d'avoir  adressé 
une  invitation  officielle  à  Genève.  L'arrêt  du  28  mars  1556  enregistre 
leurs  dénégations,  mais  condamne  au  feu  par  contumace  deux  Bar- 
bes: Paul  Bermondin  de  Pragela  (le  «  bon  vieillard  »?)  et  Mathieu 
Gautier,  du  Fayet  de  Mentoulles.  Deux  maîtres  d'école,  Philippi! 
Pastre  et  Pierre  Bonnardel,  sont  parmi  les  fugitifs;  ils  reviendronj 
avec  les  nouveaux  pasteurs.  L'n  «  innocent  »  nommé  Blanchet  oi| 
Beauchet  a  été  impliqué  dans  l'affaire.  A  la  fin  de  l'année  suivante, 
au  moins  dix-lniit  montagnards,  hommes  et  femmes,  sont  encore  ei| 
prison  à  Grenoble.  Pour  mieux  consacrer  le  souvenir  de  la  «  prèdi, 
cation  scandaleuse  »,  une  croix  expiatoire  en  pierre  de  taille  doij 
être  érigée  sur  place  aux  frais  des  habitants  (1  et  2). 

Du  reste,  le  Parlement  incrimine  la  carence  de  la  prédication  ca. 
tliolique,  du  fait  des  curés.  Qui  étaient-ils?  Un  autre  arrêt  nous  l'ap- 
prend: le  prieur  de  Mentoulles,  de  la  famille  grenobloise  bien  connue 
des  Coct,  semble-t-il,  homme  âgé  — -  d'après  une  lettre  de  1561  (cit. 
infra)  — -  et  deux  chanoines  et  bénéficiers  de  la  prévôté  d'Oulx:  le 
pitancier  et  le  chantre.  Ils  ne  résidaient  évidemment  pas,  et  ne  pour, 
voyaient  pas  leurs  paroisses  de  vicaires  «  suffisants  ». 

En  juin  1558,  Genève  envoie  un  ministre  à  Pragela:  Martii) 
Tachard  (1);  l'arrêt  du  15  octobre  nous  fait  connaître  son  compagnon 
pour  Fenestrelles:  Etienne  Vidal.  Oulre  les  maîtres  d'école  déjà  cités, 
un  «'ordonnier  et  un  laboureur  de  Sauze  de  Cézanne  leur  ont  frayé  la 
voie;  le  laboureur  possède  une  grange  sur  la  montagne  de  Saint-Julien 
qui  a  peut-être  servi  de  temple  ainsi  que  la  maison  de  la  confrérie. 


(1)  Bull.  SHP  1859,  75,  liste  de  121  pasteurs.  C'était  un  avocat  de  Montauban, 
où  il  fut  l'âme  de  la  résistance  pendant  le  siège  de  1562  {Histoire  Ecclésiastique  de 
Bèze,  X,  62).  On  le  verra  préluder  à  ce  rôle  ici  dans  le  documenl  16. 
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Tous  sont  rondamnés  à  t'tre  traînés  sur  une  claie  et  brûlés,  mais 
loujours  en  effi^jie:  le  rorilonnier  a  été  pris,  mais  s'est  évadé.  Leur 
tête  est  mise  à  j>rix,  à  300  livres  pour  les  pasteurs,  50  pour  les  autres. 
On  organise  des  l)attues.  Un  consul  d'Usseaux  (au  Nord-Otiest  de 
Fenesl:*  lies),  an-'lé,  lui,  est  condamné  à  faire  amende  honorable  pour 
avoir  assisté  à  un  prêclie  de  Vidal;  un  conseiller  pour  lui  avoir  «  lais- 
>é  »  baptiser  sa  fille.  Le  Parlement  ordonne  de  rebaptiser  l'enfant,  et, 
cette  fois,  il  décide  la  nomination  «l'un  prédicateur  itinérant,  approu- 
vé par  les  olTu-iers  du  roi,  de  i^ardiens  de  paroisse,  et  charge  le  capi- 
taine de  réprimer  la  «  sédition  p(»jndaire  )i. 

Mais  il  est  trop  tard:  déjà  les  trois  syndicats  —  Prap;ela,  Fene- 
ptrelles,  l'sseaux  —  lui  écliappenl.  Un  troisième  predicant,  Maître 
i  homas,  y  apparaît  à  Pâques  1559  11  ne  reste  que  la  ressource  de 
les  déclarer,  le  21  jtiillef,  s'ils  n»'  se  s(»umettent  pas  dans  les  quinze 
jour  à  l'arrêt  précédent,  en  état  de  blocus.  Ileureusemenl  pour  eux 
ces  montajrnards  n'attendaient  pas,  comme  d'autres  en  d'autres  temps, 
leur  ravitaillensept  de  l'extérieur,  sauf  quelque  bétail;  ils  ont  surtout 
des  clients  débiteurs  qui  bénétìcieront  ainsi  d'un  délai  obliiiatoire, 
mais  doivent  déclarer  leurs  «lettes  au  vibadii  de  Briançon.  D'ailleurs 
dans  quelle  iresure  le  commissaire  de  la  cour,  Antoine  Fabri,  était-il 
en  mesure  de  faire  exécuter  son  arrêt?  Les  bannis  —  dont  un  notaire  — 
ou  ((  amendés  »  du  mois  de  novembre  ont  dû  être  arrêtés  avant.  Des 
colporteurs  sont  pris  dans  la  vallée  d'OnIx:  un  libraire  de  Villar 
d'Arènes  en  Oisans,  -'ès  l'été  L55P,  (l'inventaire  des  livres  saisis  n'est 
que  mentionné,  mais  nous  en  ])ossédons  un  en  résumé  pour  le  Pié- 
mont), un  Dieppois...  Le  châtelain  d'Oulx  lance  des  expéditions  con- 
tre les  assemblées,  mais  il  se  heurte  sur  la  montagne  de  Chanmux  au 
châtelain  du  lieu  et  aux  Vaudois  en  armes  (les  hommes  de  Fenestrelles 
n'avaient-ils  pas  déjà  fourni  une  escorte  «  bien  embastonnée  »  jusqu'à 
4ngrogne  à  Vernou  et  Lauversat).  Dès  avant  la  fin  de  L558,  semble-t-il, 
les  églises  des  trois  syndicats  rebelles  sont  occupées  et  aménagées  en 
temples  calvinistes:  la  jilainte  des  curés  reçoit  réponse  le  l.er  mars 
1560.  Jusqu'ici,  le  fait  n'était  attesté  que  beaucouj)  plus  tardivement 
pnr  la  lettre  de  Bovenne  aux  ministres  de  Genèves,  datée  «  du  Val- 
cluson  6  octobre  1561  »,  alors  que  les  montagnards  craignaient  l'arri- 
vée d'olliciers  qui  leur  réclameraient  les  arrérages  des  dîmes.  A  ce 
stade,  le  Parlement  cesse  de  rendre  des  arrêts  pour  cette  région. 

Il  ne  restait  plus  qu'à  organiser  une  croisade.  On  sait  que  les 
Etals  du  Dauphiné  furent  convoqués  en  session  extraordinaire  à  Gre- 
noble et  harangues  par  le  Président  Truclion  «  pour  achever  la  des- 
truction des  églises,  ce  qu'ils  ap])elaient  la  pacification.  Kt  fut  sonné 
le  tabourin  tôt  après  pour  aller  contre  la  ville  (vallée)  de  Pragein  ». 
(Histoire  Ecclésiastique  des  Eglises  Réformées  au  Royaume  de  Foran- 
ee, éd.  Anvers  1580,  I,  liv,  lîl,  p.  372>.  Le  7  janvier  1561,  le  conseil 
de  Valence  «pacifiée»  accorde  1.000  ou  1.200  livres  nu  lieutenant- 
général,  la  Motte-Gondrin,  «  pour  les  dépens  de  son  voyage  à  Pragela 
du  commandement  de  Sa  Majesté  «;  Romans  refuse.  Ln  M»»tte,  en 
octobre,  avait  forcé  Monlbrun  à  chercher  reluge  au  Val  C.luson. 
Selon  Perrin  et  Chorier,  c'est  Laurent  Maugiron,  tpii  se  distinguait 
dans  la  pacification,  et  aurait,  dès  1559,  été  envoyé  en  renfort  au  due 
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de Savoie  avec  dix  compa|j;iiies  (?)  (jui  reçut  commission  le  19  novem- 
bre 11)60  «  pour  commander  dans  les  vallées  de  Freyssinière  et  de 
Praiiela  »  (la  mention  de  Freissinières  est  rendue  vraisemblable  par 
sa  représeiUalion  à  l'Académie  de  Genève  infra);  Guy  Allard  écrit 
<le  Prajrela  {Rrclwichcs,  F"  460):  «  Mauiiiron  les  alla  attaquer  et 
poursuivre  à  cause  de  la  nouvelle  religion  dont  ils  se  remplirent 
d'abord.  Ce  feust  l'an  1560.  Il  les  obligea  à  aller  à  la  messe  et 
s'empara  des  passages  ». 

Quoi  qu'il  en  soit,  le  i  octobre  —  et  malgré  le  traité  de  Cavour 
— -  les  ministBes  du  Valcinson  n'éprouvent  de  crainte  que  du  côté 
savoyard:  un  u  sorbonniste  »  prêche  dans  le  val  de  Pérouse,  et  les 
«  papistes  »  'lu  Valclnstin,  ><  purgé  de  prétraille  »,  espèrent  le  faire 
nommer  prieur  de  Mentoullcs  en  faisant  mtervenir  le  duc  auprès  du 
roi  (lettre  cit.  Op.  Calv.  XIX.  28). 

Si  l'émancipation  des  vallées  dauphinoises  —  de  l'escarton 
d'Oidx  et  du  Val  Cluson  —  a  été  plus  facile,  elles  le  doivent  à 
leur  situation  plus  excenlrique  dans  l'Etat  dont  elles  relèvent  et  à 
ses  divisions,  mais  aussi  à  leur  plus  grande  cohésion  sociale:  pas  de 
iientilshommes  (hi  va!  Saint-Martin!  Après  la  victiore  cependant,  et 
dans  le  «  pourrissement  »  de  la  guerre  générale  qui  renforce  la  pri 
mauté  de  la  noblesse,  les  oppositions  s'accusent,  et  contribuent  à 
perpétuer  l'instabilité  du  corj)s  pastoral.  Le  ministre  qui  «  dresse  m 
les  églises  du  val  de  Cézaime,  Hubert  Artus.  précédemment  au  val 
Luserne,  écrit  aux  minisires  de  Genève  le  10  décembre  1561:  «  cher* 
pères  (sic)  je  vous  prie,  vous  enquestees  sur  que  feust  comme  l'argent 
<les  collectes  a  esté  iii  eiUjdoyé,  et  vous  entendrez  que  les  pauvre^ 
n'en  ont  rien,  mais  les  riches,  voire  ceux  qui  avoient  part  au  butin 
audit  La  Trinité  cl  qui  soiît  cause  d'avoir  rançonné  ce  pauvre  peuple 
de  8.000  écus  auxcjuels  ils  (hnoicnt  a\oir  »  (Genève,  Mns  Français 
197  aa,  pièce  1U>).  Autre  trublion,  bientôt  déposé  malgré  un  débul 
d'émeute  (lettre  de  Vignaux,  Op.  Calv.  XX,  80,  1563;  France  Pro- 
Irstantc  art.  Brevin),  Cosme  lirevin,  ami  et  disciple  de  Farei, 
venu  de  Montbéliard  (1559)  à  Fenestrelles,  ne  craint  pas  de  «  larder  » 
les  «  chapeaux  blancs  »  de  passage:  «  entre  autres,  deux  (gentils- 
hommes) «le  la  compagnie  de  M.  de  Tarrides...  sortirent  du  temple: 
«  N'était  la  révérence  que  nous  portons  à  la  Parole  de  Dieu,  nous 
lui  en  eussions  doimé  un  coup  de  dague!  ».  Les  chiens  aboyaient  de 
fous  côtés,  tant  ctuix  qui  étaient  dans  le  temple  que  ceux  qui  étaient 
bien  loin  ». 

L'avenir  appartient  à  l'Académie  de  Genève  qui  forme  des 
enfants  du  pays  à  sa  discipline:  parmi  les  cent  Dauphinois  qui  ont 
prêté  le  serment  des  hal)ilants  de  Genève  en  1559  se  trouvaient  cinq 
(i  escoliers  »,  trois  de  Pragela  —  Daniel  Vermont,  Barthélémy  Perrot 
qu'on  retrouve  ministre  d'Usseaux  en  1578  (Roman,  Documents  iné- 
dits, 276)  et  Antoine  Kamot  ((jui  ne  ligure  pas  au  Livre  du  Recteur) 
—  deux  de  Freissinières:  André  liipert  et  André  Travers. 


J.  J.  Hemardinquer 
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DOCUMENTS 
Extraits  des  registres  du  Parlement  de  Grenoble 


0.  10  Février  1545.  Jeliannete,  femme  d'Anllioine  Bonol,  appelant  de  la  tor- 
lure  et  comme  d'abuz  du  vicaire  d'Oulz  et  de  Maistre  Thomas  de  Jacomellis  soy 
(lisant  lieutenant  de  l'inquisiteur  de  la  foy,  et  le  procureur  prenant  la  cause  pour 
ie  procureur  de  sainte  foy  dudit  lieu. 

Veu  les  charges...  du  XXVIIe  juing  1544.  Aultres  contre  Catherine  soeur  de 
ladite  Jehannete.  La  Cour,  vu  qu'il  a  esté  mal,  nullement  et  abusivement  jugé  a 
quihus  de  esté  appelé  par  ladite  appelante,  renvoie  ladite  appelante  par  devant 
le  juge  roial  de  Brianson,  sauf  à  ladite  appelante  de  se  pourvoir  sur  les  despens, 
dommages  et  interests  qu'elle  verra...  à  faire  par  raison.  (Archives  de  l'Isère, 
B  2.024  Fo  575  Vo-576). 

1.  B  2.028,  Fos  311-313,  28  Mars  1556. 

Entre  le  procureur  général  du  Roy,  demandeur  en  cas  de  crime  d'hérézie  ot 
de  scandalle  et  requérant  le  profit  de  certains  déffaults,  et  Barbe  Pol  Berinondin, 
Claude  Villot,  Pliilippe  Pastre  et  Pierre  Bonardet  de  la  parroisse  de  Pragela  en 
Valcluson;  Hugues  Blanc,  Pierre  Redond,  Thomas  Gaultier,  Jehan  Beaudiot  de 
la  parroisse  de  Fenestrelles  audit  Valcluson,  Barl)e  Matliieu  Gaultier  du  Fayet  par- 
roisse de  Mentolles  aussi  en  Valcluson,  tous  adjournez  à  trois  briefz  jours  et 
defFaillans  d'aultre  part,  et  les  consulz  et  conseillers  manans  et  habitans  des  pa- 
roisses de  Pragela,  Usseaulx,  Fenestrelles,  Mentoles,  du  Roure  et  du  Mean. 

Veu  les  responces  de  Anthoine  Borrel,  consul,  et  Jehan  Blanc,  conseiller  de 
Fenestrelles,  et  de  plusieurs  autres  liabitans  dudit  Valcluson...  Arrest  du  XXXe 
jour  d'octobre  1555  par  lequel  est  dit  que  lesdits  consulz  seront  appelés  pour 
rcspoiidre  par  eux,  tant  en  leur  nom  que  du  nom  des  habitans  dudit  Valcluson, 
sur  les  conclusions  dudit  procureur  général  du  Roy; 

La  cour  condamne  lesdits  Barbe  Pol  Bermondin  Barbe  Mathieu  Gaultier  et 
Pierre  Redont  à  estre  bruslez  tous  vifz  audit  lieu  de  Fenestrelles  au  plus  pro- 
cliain  carrefour  du  pré  oii  fut  faicte  la  prédicacion  scandaleuze  et  sédicieuze  h; 
jour  de  Pasque  dernier  passé,  aussi  tost  qu'ilz  porront  estre  appréhendez,  et  en 
faulte  de  les  povoir  appreliender  sera  audit  lieu  faicte  l'exequulion  par  figure.  El 
en  tant  que  touche  Claude  Villot,  Hugues  Blanc  et  Thomas  Gaultier,  les  a  con- 
denipnez  et  ung  chacun  d'eulx  à  servir  les  Roy,  aussitost  qu'il  porront  eslre  ap- 
préhendez, perpétuellement  en  ses  galleres...  Quant  à  Philippe  Pastre  et  Pierri; 
Bernardet  (sic),  maistres  d'escolle,  leur  est  inhibé  à  peine  de  confiscation  de 
corps  et  biens  d'aller  ne  venir,  hcnler  ne  frequenter  en  aulcung  des  villaiges  dudit 
Valcluson  jusques  à  ce  que  autrement  en  soit  ordonné...  Et  en  tant  que  louche 
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Jehan  Blanchet  (sic),  aussi  dcfFailIanl,  attendu  la  qualité  de  sa  personne  et  débi- 
lité de  son  sens  de  laquelle  il  appert  par  le  procès,  déclaire  ne  y  avoir  lieu  de 
procéder  à  l'encontre  de  luy... 

Et  en  tant  que  concerne  les  consuls  et  conseillers,  chargez  par  fame  et  renom- 
me d'avoir  esté  assemblez  pour  envoyer  quérir  Icsdits  presclieurs  a  Geneve,  Est 
ordonné  qu'ils  se  purgeront  par  serment  par  devant  l'exequuteur  du  présent  ar 
rest  qu'ils  n'ont  faicte  aulcune  assemblée  pour  envoyer  quérir  ung  ou  plusieurs 
presclieurs  a  Genève  et  qu'ilz  n'ont  presté  aucune  faveur  ou  ayde  à  celluy  qui 
presella  le  jour  de  Pasques  ny  à  ses  compaignons... 

El  sera  faicte  et  édifiée  une  croix  de  pierre  de  taille  au  lieu 
plus  procliain  dudit  pré  ainsi  que  sera  advisé  par  ledit  exéquteur,  et  ce  aux  dee- 
pens desdits  manans  et  habitans  de  Fencstrclles...  La  court  ordonne  que  désor- 
mais, à  chacune  election  que  sera  faicte  des  consulz  et  conseilliers  da  Pragela, 
d'Usseaulx,  de  Fenestrelles,  de  Mantolles,  du  Roure  et  du  Mean,  qui  sont  les  six 
scindicatz  dudit  Valcluson,  iceulx  Consulz  et  Conseilliers  avant  se  mesler  d'au- 
cune administration  seront  tenuz  de  jurer  entre  les  mains  du  chastellain  dudit 
Valcluson  qu'ilz  ne  permetront  a  aulcung  prcscheur  de  quelque  qualité  qu'il  soit 
venir  ne  prescher  en  leurs  scindicatz  respectivement  sans  permission  de  leur 
prélat  ou  de  son  vicaire  ou  en  avertir  ledit  cliastellain  ou  le  substitut  du  procu- 
reur du  siège  de  Briançon,  et  le  vibailli,  pour  ung  maistre  d'escolle  ou  précepteur. 

Et  les  curés  seront  exhortés  à  résider...  ou  àpourvoir  de  vicaires  su£5sans... 
Et  que  la  parolle  de  Dieu  soit  preschéc  au  moins  les  jours  de  feste... 

2.  B  2.029,  Fos  23-24.  11  Décembre  15S7. 

Entre  le  procureur  général  du  Roy,  demandeur  en  cas  d'excès  de  crime  d'hé- 
résie et  de  scandale,  d'une  Part,  El  Anthoine  (sic)  Pellette,  femme  de  leban  Gui- 
pues  diet  Jordain;  Jacques  Pastre,  filz  d'autre  Jacques,  Pierre  et  Jacques  Passelz, 
filz  de  Jacques,  Joan  Mirmet,  Joan  Guyez,  filz  de  feu  Joan,  Eslienne  Elye,  Jacques 
Guigues,  George  Goyotz  diet  Labasset;  Thomas  et  Anthoine  Bignatz,  père  et  filz. 
accusés  arrestés  par  la  ville,  et  Maistre  Anthoine  Aucet  aussi  accusé,  prisonnier 
en  Porle-Troyne,  d'autre; 

Veu  par  la  cour  les  charges  et  informations  respectivemenl  faictes  contre 
lesdils  accusés,  leurs  réponces,  recoUementz  et  accarations  de  tesmoings  contre 
aulcun  d'eulx,  Conclusions  de  l'advoeal  général  du  Roy  du  XVlle  de  Novembre 
dernier  prinses  pour  le  regard  desdicls  Thomas  el  Anthoine  Rigatz  (sic).  Autres 
conclusions  dudit  advocat  général  du  Ville  du  présent  moys  concernanlz  les  au- 
tres accusés  dessus  nommés,  el  par  lesquels  aussi  il  diet  n'empescher  les  autres 
de  la  vallée  du  Valcluson  accusés  dudict  crime  d'hérésie  el  détenuz  aux  arrests 
de  la  présente  cité  de  Grenoble,  soient  élargis  en  cautionnant  l'un  i>our  l'autre 
el  à  la  charge  de  soy  représenter  en  Testai  au  premier  jeudi  après  les  Cendres, 
el  tout  ce  que  fault  avoir,  la  Court...  [les  élargit  jusqu'à  nouvel  ordre] 

MARREL  FABRI 

En  ensuivant  le  susdit  arrest,  lesdictz  Thomas  et  Anthoine  Rigatz,  père  et 
filz,  du  lieu  de  Sauze  en  la  vallée  de  Sauzanne  (1),  ont  promys  de  se  représenter. 
2'.  Fo  25,  12  Décembre  [six  autres  cas  dont  «  Claude  Doyet,  dn  lieu  de  Villars  »]. 

(1)  Une  thèse  toute  récente  de  l'Ecole  des  Cliartes  déduit  de  ce  texte  que  les 
doctrines  vaudoises  ne  se  confondaient  pas  encore  avec  le  calvinisme,  «  témoin  le 
litre  de  "  barbe  "  des  deux  prédicateurs  ».  Confusion  évidente,  v.  supra. 

(2)  Sauze  di  Cezana. 
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3.  B  2.029,  F»  149-150:  15  octobre  1558. 

Entre  le  pro'-uicur  général  du  Roy,  demandeur  en  cas  de  crime  d'hérésie  el 
scaiulalle  et  sédition,  et  requérant  le  profit  de  certains  dcffaultz,  d'une  part,  El 
Marlin  Tacliart,  Etienne  Vidal,  prédicans  et  dognialisans,  Plielippe  Pastre,  fils  de 
François  dit  Cliavry,  Pierre  Bonnardel,  filz  de...,  François  Prat  des  Foclnibes  pa- 
roisse et  scindiquat  Pratjalla,  Claude  Teyssiran,  diet  Franjon,  courdonnier  de  Ce- 
;ranne  el  Jelian  Rousiaing  dudil  lieu,  lesquelz  tous  adjournés  à  trois  briefs  jours 
el  défaillants,  d'autre.  Veu  les  charges  el  informations,  procès-verbaux  des  com- 
missaires sur  ce  députés,  responces  desdits  François  Pral  Et  Claude  Teyssiran, 
lors  arreslés,  actes...  de  Maistre  Anlhoine  Fabri,  conseillier  du  Roy  céans,  com- 
missaire à  ce  procédant,  par  laquelle  a  déclaré  lesdils  desfaulz  eslre  bien  et  due- 
ment  obtenus,  en  ordonnant...  arrest  du  XXVlIle  mars  1556  contre  lesdils  Philippe 
Paslre  et  Pierre  Bonnardel,  La  Court  déclare  lesdils  Martin  Tacharl,  Eslienne 
Vidal,  Philippe  Paslre,  Pierre  Bonnardel,  François  Pral,  Claude  Teyssiran,  Jehan 
Roustaing,  estants  allainctz  el  convaincus  de  crime  d'hérésie  el  scandalle  el  sédi- 
<  ion,  el  pour  réparation  de  ce,  faisant  droit  sur  les  proffilz  desdits  desfaultz,  les  a 
condannés  el  condanne...  cliacun  d'eulx  à  estre  iraynés  sur  une  claye,  scavoir:  à  eslre 
lesdils  Martin  Tacharl,  Philippe  Paslre,  Pierre  Bonnardel,  François  Prat,  despuis 
la  maison  de  la  confrérie  assize  au  lieu  du  Plane  dudil  Prajalla  iusques  à  la  place 
el  lieu  publics  devant  l'esglise  parrochialle  dudil  Prajalla;  el  ledit  Eslienne  Vidal 
depuis  l'entrée  du  chemin  duyiantz  à  ieelle  de  Prajalla  tirant  au  lieu  de  Fenes- 
Irelz.  Si  ledit  Claude  Teyssiran  depuis  le  chemin  venant  dudil  Prajalla  entrant 
au  lieu  de  Cézanne  iusques  à  la  place  publieque  dudil  Cézanne;  el  ledit  Jehan 
Roslaing  depuis  sa  grange  assize  en  la  montagne  de  Saincl  luUien  iusques  à  la 
place  publieque  devant  l'églize  dudil  Seaulz.  El  ausdiles  places  publicques  res- 
peelivement  tous  les  sus  nommés  eslre  bruslez  tous  vifz  par  l'exécuteur  de  la 
iiaulte  justice  el,  pour  soffrir  ladite  exécution  réaile,  ordonne  que  tous  lesdils 
condemnés  seront  prins  el  saisiz,  vifz  ou  morlz,  en  quelque  lieu  el  faveur  trou- 
vés, et,  à  faulle  de  les  pouvoir  appréiiender,  fere  ausdils  lieux  el  places  respective- 
ment exécution  par  figure...  La  maison  de  la  confrérie  sera  démolie  et  congrégacion 
de  gens  assemblée  pour  les  prendre,  le  tout  aux  dépens  des  manams  el  habitants  de 
Fragela  Iceulx  qui  les  prendront  ou  saisiront  vifz  ou  morlz;  sera  deslivrée  el 
payée  la  somme  de  111  cens  livres  pour  chescun  desdils  Tacharl  et  Vidal  et  la 
somme  de  cinquante  livres  pour  chescun  desdils,  à  prendre  lesdiles  sommes  sur 
les  habitans  de  Prajalla,  el,  louchant  ledit  Vidal,  sur  les  habitans  d'Upeaulx  el 
Fcneslrelles,  excepté  ceux  qui  par  devant  ledit  commissaire  se  sont  présentés 
(  Défense  est  faite  de  recevoir  Tacharl,  Vidal)  ou  aullres  prédicans  ni  dogmali- 
sans  de  no  Livelle  secte  leulhérienne.  (Toiis  ceux  qui  ne  se  seront  pas  présentés 
dans  les  trois  jours  seront  menés  en  Porte  Treyne).  Ordonne  pareillement  que 
sera  ung  prescheur  catholique  souffisant  et  approuvé  par  le  Roy  ou  ses  officiers, 
ou  par  le  prélat  ayant  de  ce  pouvoir  ,pour  prescher  chacun  dimanche  el  feste 
commandée  et,  par  ordre,  de  paroisse  en  paroisse,  aux  esglizes  de  Prajalla,  Us- 
saulx,  proportionnelemenl,  Fenestrelles  el  Menloules. 

TRUCHON         A.  FABRI. 
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4.  B.  2.029,  24,  20  décembre  1558,  2'  registre. 

Entre  le  procureur  penerai  du  Roy,  demandeur  en  ras  de  scandalle  et  con- 
travention d'inhibition  et  deffense,  d'une  part,  et  Michel  Chalur,  Laurent  Micha- 
loris...  et  Breniond  Chalus,  prisonniers  en  Portelreyne,  accusés,  d'autre.  Veu  les 
charges  et  informations,  instances  desdits  accusés  en  nom  de  qui  faict  a  voir  ladite 
procédure  de  Me  Anthoine  Fabri,  conseiller  du  Roy,  commissaire...,  conclusions 
du  procureur  général  du  Roy;  et  ouys  lesdits  accusés  en  la  chambre  du  conseil,  la 
Court  a  condempné  et  condcmpne  lesdits  Micliel  Clialur  et  Laurent  Michalonet  et 
chascun  deulx  à  estre  menez  et  conduits  des  prisons  de  portetrene  en  audience  de 
ladite  cour,  ung  jour  et  heure  dicelle,  teste  et  pieds  nudz,  tenant  une  torche  ar- 
dente à  la  main,  fere  amende  honorable,  scavoir  ledit  Michel  Chalur  de  ce 
qu'estant  consul  du  scindicat  d'Upeaulz,  il  a  ouy  et  soutenu  Vidal,  fauz  prédicateur 
et  dogmatiseur,  en  l'ung  de  ses  presches  privés  et  secretz;  et  ledit  Laurent  Michia- 
lons  de  ce  qu'estant  conseiller  dudit  scindicat,  saicliant  que  ledit  Estienne  Vidal, 
n'estant  prebstre,  sans  nécessité  et  dangier,  avoit  baptisé  une  sienne  fille,  a  taisi- 
blement  approuvé  sans  autrement  fere  baptiser  sadite  fille,  et  à  fere  semblable 
amande  honorable  ung  jour  de  dimanche  à  la  porte  principale  de  l'église  paro- 
clielle  dudit  Uceaulx  à  l'yssue  de  la  messe  parochelle;  et  a  condanné  et  condanne 
ledit  Barmond  Clialus  à  y  assister...  [Et  les  condamne  à  une  amende  de  20  livres, 
moitié  au  Roi,  moitié  pour  la  réparation  du  Palais  —  fÀ  charge]  le  prévost  d'Oulx 
ou  son  vicaire  de  pourvoir  au  baptesnie  de  ladite  fille  dudit  Laurens  Michalons, 
sUr  peine  de  rédduction  à  la  main  du  Roy  du  temporel  de  ladite  prévosté. 

F.  MISTRAL  A.  FABRI 

5.  B  2.029,  137  Vo.l38  V",  30  septembre  1558. 

Entre  le  procureur  général  du  Roy  demandeur  en  cas  de  crime  d'iiérésie,  per- 
iur!)alion  de  paix  publicque  et  contravention  aux  édictz  du  Roy  d'une  part  Et 
Raphaël  Bertliier,  habitant  du  Villar  d'Arènes,  prisonnier  en  Porle-Trayne,  accu- 
sé, d'autre,  veu  par  la  chambre  ordonnée  en  temps  des  vaccations  l'exploit  de 
l'emprisonnement  faict  de  la  personne  dudit  Berthier  par  le  vychastellain  d'Oulx, 
inventaire  des  livres  et  autres  clioses  trouvées  sur  la  personne  dudit  Berthier, 
responces  faictes  par  ledit  Berthier  par  devant  Me  Anthoine  Fabri,  conseiller  du 
Roy  céans  et  le  vicaire  du  prévost  d'Oulx  conclusion  du  procureur  général  du 
Roy,  et  après  avoir  ouy  ledit  accusé  par  sa  bouche  en  la  chambre  du  conseil,  et 
le  tout  considéré,  la  chambre  a  condemné  et  condemne  ledit  Raphaël  à  faire 
amende  honnorable  ung  jour  de  dimanche  dans  l'esglise  parochialle  dudit  lieu 
de  Cézanne  et  à  l'issue  de  la  grand  messe  que  se  dira  en  ladite  esglise,  ayant  en 
ses  mais  une  torche...  de  ce  qu'il  auroit  porté  à  vendre  par  ce  pais  et  autres  de 
l'obéissance  du  Roy  plusieurs  et  divers  livres  hérétiques  et  réprouvés  et  de  ce 
que,  adhérant  ausdites  hérésies,  il  auroit  délaissé  d'ouyr  la  messe,  de  soy  con- 
fesser au  prestre  et  recevoir  le  Saint  Sacrement  de  l'autel  aux  festes  de  Pasques 
prochainement  passées,  de  quoy  il  déclarera  se  repentir  et  n'y  vouloir  plus  adhé- 
rer, ains  vouloir  vivre  soubz  l'obéyssancc  de  la  Sainte  Eglise  Romaine,  et  en  après 
dudit  lieu  estre  mené  en  la  place  publicque  dudit  Césanne  en  laquelle,  présent 
ledit  Berlliier,  seront  bruslés  tous  les  livres  desquels  il  feust  trouvé  saisi  lors  de 
son  emprisonnement,  déclarés  en  l'inventaire  sur  ce  faict  estant  au  procès,  et  en 
oullre,  a  condamné  ledit  Berthier  à  servir  le  Roy  par  force  en  ses  gallères  par  le 


(1)  Ibid.,  15,9  décembre:  Jehan  Guyot  fera  amende  honorable,  «  portant  un 
fagol  sur  son  col  »,  pour  avoir  faite  la  cène  en  la  prédication  et  ministration  de 
Martin  Tackard  en  l'église  parochelle  de  Prajalla. 
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temps  et  terme  de  cinq  ans,  et  l'a  banny  et  hannist  perpétuellement  de  ce  ressort, 
luy  faisant  inhibition  et  defences,  sur  peyne  de  la  liart,  d'esvader  lesdites  gallères 
durant  ledit  temps,  de  jamais  retourner  en  ce  pais,  et  si  l'a  condamné  aux  frais 
de  justice,  la  taxe  d'iceulx  à  elle  réservée.         TRUCHON         FL.  ODOARD 

6.  B  2.030,  182  vo-183,  21  juillet  1559. 

Sur  la  requeste  du  procureur  général  du  Roy  tendant  à  ce  que  inhibition 
soient  faictes  a  tous  et  chescun  les  manans  et  habitans  de  ce  ressort  et  à  tous 
autres  d'avoir...  fréquentation  avec  les  manans  et  habitans  des  scindicatz  et  par- 
roisses  de  Prajalla,  Upeaulx  et  Fenestrelles  en  la  vallée  et  chatellenie  du  Vaulclu- 
son,  comme  fauteurs  d'hérétiques,  adhérans  a  leur  secte  scandaleuze,  sédicieux, 
perturbateurs  de  la  paix  publique,  rebelles  et  désobéissants  au  Roy  Daulphin,  et 
leur  prester  aucune  aide  ou  faveur  Veu  la  requeste  du  XVe  du  présent  moys  de 
juillet,  charges  informations,  procédures  de  Me  Anthoyne  Fabry  conseiller  du 
Koy,  ensemble  des  autres  commissaires  députez.  Arrest  du  XVe  jour  du  moys 
d'octobre,  donnant  acte  de  l'expédition  d'iceluy...  la  cour  a  ordonné  et  ordonne 
que  les  consulz,  conseillers,  manans  et  habitans  desdits  scindicats  et  paroisses  de 
Prajalla,  Upeaulx  et  Fenestrelles  respectivement,  rendront  foy,  obéiront  et  salis- 
leront  audit  arresi  du  XV  d'octobre  dernier  en  ce  que  reste  a  exécuter,  et  a  donné 
quinzaine  pour  toutes  préfìxions  et  délais  à  compter  du  jour  de  la  publication  du 
ci-dessus  arrest,  laquelle  sera  faide  par  le  premier  huissier  ou  sergent  royal  sur... 
desdits  villages  ou  ès  églises  parrochiales  ou  en  la  place  publique  d'iceus  et  en 
presence  des  consulz,  conseillers,  ou  de  l'un  d'eulx...  (Si)  dans  la  quinzaine  n'au- 
roit  ni  obéy  et  satistfait,  sera  prohibé  et  deffendu  sur  peine  de  la  hart  à  tous  et 
chescun  les  manans  et  habitans  de  ce  ressort  et  à  tous  autres  de  les  pourveoir 
d'aucuns  alimens,  beslail,  )narchandises,  achapter  d'eulx  aucune  clioze  leur 
payer,  aucune  debte,  fréquenter  aucunement  ne  avoir  aucun  rapport  direct  ou 
indirect,  fors  avec  ceulx  desdits  scindicats  et  parroisses  de  Prajalla,  Upeaulx  et  Fe- 
nestrelles qui,  adjournez  par  devant  la  cour  ou  par  devant  ledit  Fabry,  commis- 
saire à  ce  député,  se  soient  présentez  et  par  la  cour  et  par  ledit  commissaire  auroient 
esté  congédiez,  sauf  aussi  et  excepté  ceulx  qui,  pendant  ledit  délai  de  quinzaine, 
feront  confession  de  leur  foy  selon  les  constitutions  de  Nostre  Saincte  Mere  l'Egli- 
ze  Romaine,  et  ce  devant  le  vicaire  d'Oulx  ou  son  lieutenant,  audit  lieutenant  au- 
quel est  enjoinct  de...  envoier  les  actes  sur  ce  faicts  ou  la  copie  d'iceulx  dans 
Imictaine  ou  quinzaine  Et  neantmoins  sera  enjoinct  aux  débiteurs  desdits  habi- 
tans... de  révéler  dans  le  mois  après  ladite  publication  par  devant  le  vibailly  de 
Brianson  les  sommes  qu'ils  doivent.  RABOT  FABRY 

Publié  le  XXIe  de  juillet  mil  V  c  LIX 

7-13.  B  2.030. 

—  10  novembre  1559.  Entre  le  procureur  général  du  Roy  demandeur  en  cas 
de  scandalle  et  perturbation  de  paix  publicque  au  faict  de  la  relligion  d'une  part, 
et  Thomas  Lantelme,  notaire,  de  Restrent,  parroisse  de  Prajalla,  prisonnier  en 
Portetreyne,  accusé,  d'autre  Veu  les  charges,  informations,  responces  dudil  Lan- 
telme, roole  et  accaration  des  tesmoings,  procédures  sur  le  briz  d'arrest  faict  par 
iceluy  Lantelme,  aultres  réponses  depuis  sa  reprinse,  conclusions  difiinitives  du 
procureur  général  du  Roy,  en  sa  présence  en  la  cliambre  du  conseil,  iceluy  Lan- 
telme a  esté  ouy...  (La  cour  l'a)  banny  pour  le  temps  de  trois  ans  du  ressort  sur 
peine  de  la  liart  (et  lui  a  permis)  de  revenir  non  sans  attestation  de  sa  vie  en 
relligion  aux  lieux  où  il  aura  résidé. 


—  13  novembre...  Jehan  Gallean,  estant  à  genoulx,  teste  et  piedz  nudz,  te- 
nant une  torche  ardente  du  poix  déclaré  audit  arrest,  fut  amené  des  prisons  de 
Portetroine,  et,  après  ladite  publication,  ledit  Jehan  Gallean  a  requis  mercy  et 
pardon  à  Dieu,  au  Roy  et  à  justice  sur  ce  qu'il  a  faict  la  cène  soubz  ung  nommé 
Maistre  Thomas,  prédicans,  et  ouy  de  lui...  presches  prohibez. 

—  16  novembre.  Autre  cas,  de  Pragela.  Les  consuls  d'Usseaux  sont  condamnés 
à  une  amende  de  50  sols. 

—  18  novembre.  La  Cour  a  élargi  Pierre  Lantelme,  dit  Relengui,  laboureur, 
habitant  de  Pragalla,  arrêté  par  la  ville  de  Grenoble,  et  Jelian  Bec,  liabitant  de 
BoUières,  mandement  de  Sezanne,  prisonnier  en  Porte  Trayne,  moyennant  pro- 
messe de  soy  représenter...  Leur  a  faict  inhibitions  et  défences,  soubz  peine  d'estre 
tenus  pour  attaincts  et  convaincus  de  crime  d'hérézie  et  sédition  publicque,  d'al- 
ler et  fréquenter  les  presches  de  Martin  Tachard  et  aultres  soy  disans  ministres 
en  la  vallée  de  Valcluson,  et  leur  enjoinct  d'aller  et  fréquenter  aux  jours  ordon- 
nez à  la  messe  et  aultres  services  divins...  Augustin  Chartier,  habitant  dudit  Se- 
zanne, aussy  prisonnier,  répondra  sur  les  charges  et  informations  par  devant 
Maistre  Anthoine  Fabri. 

—  24  novembre.  Antoine  Ayassot,  de  Briguesas  en  Piémont  (Bricherasio?) 

—  29  novembre.  Florent  Godard,  de  Normandie,  a  fait  réponses  suspectes  de- 
vant le  vicaire  d'Oulx  (N.  B.  cet  arrêt  est  le  seul  que  signale  l'inventaire  impri- 
mé, avec  un  autre  du  22,  mêmes  mois,  année  et  registre)  Cf.  B2.031  F©  145,  26 
octobre  1560:  Godard,  natif  près  de  Dyepe,  est  élargi  moyennant  serment  de  vivre 
en  l)on  catholique. 

—  30  janvier  1560.  Claude  Guyot,  mareschal  de  la  Vallée  de  Prajalla,  est  trans- 
féré de  Porte  Treine  à  la  Courrerie  et  mis  au  secret.  10  février:  fera  confession 
de  foy  catholique  devant  l'évêque  de  Grenoble. 

14.  B  2.030,  59  v»,  2  mars  1560. 

Sur  la  rcquesle  de  Mes  Eslienne  Coct,  prieur  de  Mentoulles,  curé  de  Fenes- 
ireiles;  Roui,  chanoine  régulier,  pitancier  de  la  prévosté  d'Oulx,  curé  de  Prajalla; 
Chaye,  chantre  de  ladite  prévosté,  curé  d'Upeaulx  en  Valcluson;  tcndans  à  réinté- 
gration et  maintenue  des  maisons  des  curés  et  églises  parrochiales  susdites  de  Fe- 
nestrelles,  Prajalla  et  Upeaulx,  la  Court,  après  avoir  veu  ladite  requeste,  respondue 
le  premier  jour  du  présent  moys  de  mars,  le  dire  du  procureur  général  dudit 
jour  et  plusieurs  informations  et  procédures...  sur  le  faict  de  l'espoliation  et  in- 
vasion desdiles  maisons  el  églises  parochialles,  ordonne  que  lesdits  Coct  Roui  et 
Chay  et  resi)ectivement  seront  reintégrés  et  maintenuz  contre  Martin  Tachard, 
Eslienne  Vidal,  dogmatiscurs  Et  (onlre  leurs  fauteurs  et  adhérans  spoliateurs,  en 
telle  possession  et  jouyssance  de  leurs  maisons  et  églises  parochialles  et  droit/ 
d'icellcs  égli/.es  en  laquelle  ils  cstoient  du  temps  de  ladite  spoliation  et  invasion 
Et  que  les  calices  ou  orneinens  des  cglizes  qui  y  ont  esté  prins  leur  seront  rendus 
e!  restituez  Et  les  fons  de  baplesnie  et  Images  seront  remis  à  leur  premier  estât. 
Ordonne  aussi  que  lesdits  Martin  Tacliard  et  Estienne  Vidal,  leurs  fauteurs  et 
adherens  turbateurs,  seront  prins  au  corps  et  menez  prisonniers  ès  prisons  de 
portetroine  pour  illec  estre  a  droict.  DEIPORTES  FABRI 

Publié  le  deuxiesme  mars  Mil  V  c  LX  à  Noël. 

15  B.  2.031  f»  970098.  Entre  le  procureur  général  du  Roy,  demandeur  en 
tas  d'excès  el  crisme,  el  Bertrand  Brunycard,  escuyer,  cliastellain  de  Valcluson, 
d'Oulx  et  [d']Exillea,  et  Claude  de  Beaude,  chastellain,  Gabriel  Juget,  procureur 
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d'ofiSce,  François  Blaye,  consulz  de  Chomoiil  (1),  Léonard  Jalasse,  Jehan  Bigot 
et  Loys  Remoli!.  Veues  les  informations  prinses  par  Maislre  Girard  Servient,  com- 
seiller,  la  cour  a  condamné  et  condamne  ledit  Claude  de  Beaude,  cliastellain  de 
Clioniont,  a  estré  mené  des  prisons  de  Grenoble  en  la  salle  d'audience,  teste 
et  pieds  uuds,  tenant  une  torche  de  deux  livres,  et  là,  faire  amende  honorable  de 
ce  que,  dislrateinent  et  contre  le  debvoir  de  son  office,  il  estoit  allé  en  la  mon- 
laigne  de  Chamoux  à  une  assemblée  de  gens  en  armes,  par  laquelle  assemblée 
Brunicard,  commissaire  de  la  cour,  et  autres  de  la  compagnie  dudit  Brunycard, 
auioient  esté  olïensés  et  leur  commission  enipeschée,  et  veut  que  Gabriel  Juget, 
procureur  d'office,  et  François  Blaye,  consul  dudit  Cliomont,  assistent  teste  nue 
a  ladite  amende  honorable  »  (et  à  une  amende  de  cent  livres  envers  le  Roi  et 
cent  livres  envers  Brunicard;  les  trois  autres  accusés  à  l'amende  pécuniaire  seule). 

16.  Nouveau  document  sur  l'aide  journie  par  le  Val  Cluson  ù  Aiijiro'^ne. 
B.  N.  Paris,  Fonds  DLPUY,  vol.  588,  f«  129. 

Lettre  de  Guillaume  Emé,  vibailli  de  Briançon,  «  du  Vauduson  1er  mars 
1561  »  à  Mgr  d'Avançon,  conseiller  du  roy  en  son  privé  conseil,  à  Grenoljle  (ori- 
ginal). 

Monseigneur,  je  croy  que  vous  aurés  entendu  la  folie  et  audace  théniéraire  de 
laquelle  ont  usé  ceulx  de  Vaucluson  pour  eslre  dessenduz  en  armes  en  la  vallée 
d  Angrogne,  et,  pour  les  en  faire  retirer,  je  me  suis  transporté  en  ladite  vailéj 
suivant  le  commandement  de  Mgr  de  La  Molhe  Gondrin,  et  j'ey  faict  a^senii)ler 
les  consuli!  de  la  vallée  et  leur  ay  renionstré  la  grandeur  de  leur  faulte,  et  admo- 
nesté faire  retirer  leurs  gens,  ce  qu'ils  ont  faict  tellement  qu'il  n'est  demouré  en 
arrière  ung  seul  d'entre  eux,  des  vivante  car  il  en  sont  (sic)  esté  tuez  cinq  ou  six. 
Hz  m'ont  asseuré  que  pour  Tad  venir,  ils  se  tiendront  dans  leurs  maisons  en  paix 
sans  reclieoir  en  ceste  faulte  (jue  de  prendre  les  armes  contre  Mgr  de  Savoye  ne 
aultrc.  Leur  promesse  est  mal  assurée  en  cest  endroit  car  ils  sont  fort  affectionnez 
en  leur  faict  et  obstinez,  de  manière  que  pour  soubslenir  leurs  (sic)  manière  de 
vivre,  ilz  délibèrent  user  de  forces  d'armes,  comme  j'ey  peu  entendre,  de  quoy 
ay  volu  advertir  Votre  Seigneurie  pour  le  debvoir  et  hobéissance  que  je  doihz, 
ayant  entendue  votre  arrivée  en  Daulphiné,  estans  les  affaires  de  telle  conséquen- 
ce. 11  n'y  a  eu  aulcung  conducteur  que  l'on  puisse  scavoir  desdils  de  Vaucluson, 
fors  leur  ministre  et  prédicanl  Martin  Tachard  qui  en  a  conduict  une  cintiuanlaini: 
en  ladite  vallée  d'Angrogne  comme  ils  m'ont  diet.  La  commune  voix  porte  le 
nombre  avoir  esté  plus  grand  troys  foys.  En  alendant  à  recepvoir  vos  comande- 
mentz  et  à  iceulx  satisHaire  comme  votre  trèshumble  et  hobéissant  serviteur,  je 
kupplie  le  Créateur  vous  donner.  Monseigneur,  en  prospérité  vie  et  longue.  Du 
Vaucluson  ce  premier  mars  156L 

Voire  très  humble  et  obéissant  serviteur, 
(signé)  Guillauine  Emé  vibailly  de  Briançon. 


(1)  Chomont:  Chaumont,  cliâlellenie  en  aval  d'Exilles,  au  dessus  de  Susr, 
auj.  Chiomorile,  l'églisi?  réformée  y  fut  détruite  à  la  fin  du  XVI'-  siècle. 

La  conunission  pour  «  informer  sur  sédition  popullaire  »  et  prendre  les  pré- 
dicanls  morts  ou  vifs  avait  été  donnée  à  Brunicard,  en  l'absence  du  prévôt  des 
maré(  haux,  dès  le  12  dé.  embre  1558  (B.  2.029  -  11,  21). 


Il  contributo  di  Stanislao  Bianciardi 
al  risveglio  dello  spirito  evangelico 
durante   il  Risorgimento 


Se  è  vero  che  il  Risorgimento  non  si  pose  mai,  almeno  in  moJo 
unitario  e  consecciiente,  il  problema  di  una  rivoluzione  religiosa  a 
completamento  di  quella  politica,  per  arrivare  alla  sintesi  del  citta- 
dino e  del  credente,  è  ben  noto,  però,  che  non  mancarono  in  Italia 
alcuni  tentativi  in  tal  senso.  E  se  i  risultali  mancarono,  poiché  si  ebbe 
ro  solo  indifferentismo  e  poche  conversioni  al  protestantesimo,  ciò  si 
(leve  a  diverse  cause,  e  principalmente:  agli  interessi  politici  di  gran 
lunga  i>r?doininaiiti  sugli  altri:  aU'iriigidimento  della  Chiesa  catto- 
lica contraria,  per  usare  un  termine  moderno,  ad  ogni  a  apertura  »•, 
al  timore  degh  uomini  capaci  di  guidara  una  simile  riforma,  quali  un 
Gioberti,  un  Kosuiini  o  un  Lambruschini,  di  arrecare  più  danno  che 
beneficio  al  sentimento  religioso  del  popolo  italiano,  allora  non  ancora 
maturo  per  una  prova  cerlainente  suj>eriore  a  quella  politico-mili- 
tare, la  quale,  per  giunta,  avrebbe  potuto  risentire  infaustamente  della 
rottura  di  uno  dei  più  forti  legami  '!cl  nostro  popolo.  L'iniziativa 
pratica,  o  meglio  il  saggio  dell'opinione  pubblica,  rimase  cosi  ai  perso- 
naggi minori,  a  cui  furono  sprone  c  conforto  il  pensiero  e  la  simpatia 
dei  grandi.  A  Firenze  tale  compito  spettò  a  Stanislao  Bianciardi,  che 
dalla  sua  fede  cristiana,  daìla  sua  vocazione  d'educatore  e  dal  suo 
credo  politico  fu  portato  ad  esaminare  le  cause  del  dissidio  fra  catto- 
licesimo e  liberalismo  per  cercarne  una  conciliazione. 

La  sua  azione  per  una  riforma  religiosa  ebbe  inizio  fin  dal  1848, 
quando,  abbandonata  Livorno  (1)  ormai  teatro  di  tumultuose  mani- 
festazioni sollevate  dai  democratici,  si  stabili  nella  capitale  toscana, 
dove  si  dedicò,  oltre  che  all'insegnamento,  a  risvegliare  nell'animo 
popolare  un  puro  sentimento  religioso  ispirato  direttamente  al  Van- 


ii) Per  le  notizie  sulla  vita  del  Bianciardi,  che  fu  per  circa  otto  anni  vice- 
direttore a  S.  Gerbone  presso  il  Lambruschini,  si  veda  il  modesto  e  incompleto 
cenno  biografico  dovuto  ai  figli:  Stanislao  Bianciardi  Senese  (1811-1868},  Educa- 
tore e  Propugnatore  della  Riforma  Cattolica,  Firenze,  1912. 
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gelo.  Essendo  a  capo  di  una  famiglia  piuttosto  numerosa,  egli  dovette 
preoccuparsi  anzitutto  di  trovare  una  qualche  fonte  di  guadagno,  e 
così,  esclusa  la  possibilità  di  sistemarsi  in  un  impiego  di  Stato  per  il 
carattere  reazionario  e  codino  di  quel  governo,  si  rivolse  ai  gruppi 
stranieri  e  acattolici  che  numerosi  si  trovavano  a  Firenze.  Non  gli 
mancarono  lavori  di  traduzione  e  corsi  di  letteratura  italiana  nelle 
loro  scuole;  e  nel  più  importante  istituto  laico  della  città,  il  cosid- 
detto Istituto  dei  Padri  di  Fuiiiiglia,  gli  fu  affidata  la  cattedra  di  let- 
teratura e  filosofia. 

Poiché  avremo  occasione  Hi  ricordare  spesso  persone  apparte- 
nenti alle  varie  confessioni  evangeliche,  sarà  bene  spendere  qualche 
parola  sulla  Chiesa  evangelica  riformala  di  Firenze,  che  occupa,  in 
linea  di  anzianità,  il  secondo  posto  fra  le  altre  consorelle  italiane, 
subito  dopo  quella  di  Livorno  (2).  In  Italia  un'iniziale  organizzazione 
ecclesiastica  evangelica,  tolto  qualche  sporadico  tentativo  all'epoca 
della  rivoluzione  francese,  non  era  stala  ripresa  che  dal  1820.  A 
Firenze,  dove  il  governo  concedeva  alle  Legazioni  delle  potenze  acat- 
toliche di  possedere  cappelle  privale,  si  potè  ottenere  Fautori/zazione 
di  aprire  un  luogo  al  cullo  stdo  nel  1826,  in  quest'anno  sorse  quella 
die  nel  popolo  ebbe  nome  di  "  cappella  svizzera  »,  sebbene  fosse  nata 
per  l'intervento  del  conte  Federico  f-.uigi  di  Waldburg-Truchsess, 
ministro  plenipotenziario  di  Federico  (Guglielmo  III  di  Prussia,  di  cui 
sono  noti  lo  zelo  pietislico  e  la  pidilica  antiromana.  In  quella  stessa 
cappella,  dove  si  celeltrava  un  cullo  calvinista  ccn  incluse  alcune  pre- 
ghiere della  liturgia  luterana,  convennero  a  giorni  alternali,  a  par- 
tire dal  1842,  anche  gli  anglicani  per  celebrarvi  i  loro  riti;  la  sorve- 
glianza spellava  a  un  concistoi  o,  che  acquistò  poi  anche  un  terreno  ad 
uso  di  cimitero  per  gli  acattolici  (l'ancora  esistente  «  cimitero  degli 
Inglesi  »  di  Porla  a  Pinti)  e  provvide  a  fondare  il  già  ritordalo  iati- 
luto  di  educazione  detto  dei  Padri  di  Famiglia  (1838). 

l\el  1848  giunsero  a  Firenze  anche  i  Valdesi  che,  ottenuta  la  loro 
emancipazione  appena  all'inizio  di  quell'anjjo,  avevano  saibito  invialo 
in  questa  città,  col  line  principale  d'imparare  «  lo  binilo  stile  »  ed  il 
puro  accento  toscano,  quattro  pastori,  ed  esattamente  J.  P.  Melile, 
C  Malan,  B.  Iron  e  F.  Gay.  1  quali,  com'era  facilmente  prevedibile, 
non  tardarono  molto  ad  accostarsi  al  gruppo  che  faceva  capo  al  conte 
Piero  Guicciardini  (3)  ed  a  partecipare  alle  riunioni  private  di  medi- 
tazione biblica  e  di  preghiera  che  esso  teneva  (4). 

Così,  all'incirca,  era  lorniaio  il  gruppo  acattolico  fiorentino  al 
tempo  in  cui  il  Bianciardi  si  stabilì  a  Firenze.  Ma  sarà  necessario 
anche  tener  presente  che  i  primi  contatti  con  i  protestanti  egli  li 


(2)  Le  informazioni  sulla  storia  della  comunità  evangelica  fiorentina  sono 
state  prese  dall'opera  di  Stefano  Jacini,  Un  riformatore  toscano  dell'epoca  del 
Risorgimento,  il  conte  Piero  Guicciardini,  (1808-1866),  Firenze,  1940,  p.  61  e  segg. 

(3)  Piero  Guicciardini  (1808-1886),  discendente  da  nobile  famiglia  fiorentina, 
abiurò  il  cattolicesimo  e  si  fece  sc°;uace  di  una  delle  più  rigide  sette  protestanti: 
la  fratellanza  plyinuliiiana,  detta  an>  he  Darbismo.  Per  le  sue  convinzioni  reli- 
giose soffrì  il  carcere  e  l'esilio. 

(4)  E.  CoMBA,  Storia  dei  Valdesi,  Torre  Pellice,  1950,  p.  315  e  segg. 


aveva  avuti  già  diversi  anni  prima,  quando  in  Toscana  cominciavano 
a  sorgere,  dietro  l'esempio  di  Matilde  Calandrini  (5),  i  primi  asili 
infantili.  Per  i  bambini  degli  asili,  infatti,  il  liianciardi  aveva  scritto 
dei  canti  quando  ancora  insegnava  a  S.  Gerbone,  e  sembra  li  avesse 
mandati  al  Guicciardini  che  si  stava  allora  interessando  a  tali  istitu- 
zioni (6).  E  protestanti  ne  aveva  conosciuti  sia  presso  il  Lambruschini, 
ciie  ne  teneva  fra  i  suoi  collaboratori,  sia  a  Livorno,  dove  era  stalo 
molto  amico  di  Enrico  Mayer  (7j.  Dal  1818  in  poi  i  rapporti  con  essi 
divennero  molto  più  stretti,  e  non  per  motivi  lilantropici,  ma  essen- 
zialmente per  favorire  una  reviviscenza  del  sentimento  religioso  in 
Italia,  per  iniziare  quasi  un  «  risveglio  »  «  attoiico.  Gome  il  Guicciar- 
dini, egli  fu  amico  dei  coniugi  Frances  e  John  Pakenliam,  due  angli- 
lani  residenti  in  Toscana,  i  quali,  a  causa  della  loro  opera  di  prose- 
litismo, finirono  per  provocare  forti  lagnanze  da  parte  delle  autorità 
cattoliche;  queste,  dopo  non  molto  tninpo,  riusciroi^o  a  far  allonta- 
nare quel  capitano  della  marina  inglese  e  la  sua  consorte. 

La  conoscenza  delle  tre  principali  lingue  straniere,  cioè  inglese, 
francese  e  tedesca,  c  uno  stile  di  sprivere  popolare,  ma  nello  stesso 
tempo  sufticientemente  puro,  permisero  al  Bianciardi,  durante  gli 
anni  1848  e  1849  nei  quali  la  Toscana  godette  di  una  larga  libertà  reli- 
giosa, di  fare  numerose  ed  importanti  traduzioni  che  mirarono  prin- 
cipalmente a  divulgare  le  più  interessanti  opere  evangeliche.  Della 
grande  opera  di  propaganda  compiuta  dai  protestanti  in  quegli  anni, 
egli,  però,  dà  un  giudizio  piuHoslo  severo  con  le  parole  dirette  agli 
Italiani  quindici  anni  dopo  (8);  in  esse,  accanto  a  un  onesto  ricono- 
scimento dei  pregi  di  quei  propagandisti,  nei  quali  trovò  sempre 
sincerità  e  filantropia,  formula  anche  giuste  critiche  alle  pubblica 
zioni  evangeliche,  dispensate  si  in  gran  numero  ma  spesso  «  insipide 
e  melense  »  per  il  gusto  degli  italiani.  Fu  prodigo  anche  di  consigli 
al  Pakenham,  al  quale  confessò  che,  mentre  quasi  tutti  gli  inglesi  che 
aveva  conosciuto  «  nutrivano  ottime  intenzioni,  la  causa  che  essi  ama- 
vano, erano  talora  non  del  lutto  acconci  a  servirla  per  insufficiente 
conoscenza  dell'Italia,  e  pei  <lifeito  di  prudenza,  senza  la  quale, 
sotto  governi  piccoli,  ombrosi  e  |>a(lroneggiati  dai  preti,  nulla  di 
veramente  buono  far  si  poteva  »  (9).  (^)uindi  prima  di  tutto  prudenza 


(5)  Matilde  Calandrini,  nata  a  Ginevra  da  una  di  quelle  famiglie  lucchesi 
che  erano  state  costrette  ad  emigrare  nel  sec.  XVI  per  causa  di  religione,  si  era 
stabilita  a  Pisa  nel  1831  per  motivi  di  salute.  Amica  del  Prassi,  del  Chiesi,  del 
Mayer,  del  Vieusseux,  del  Lambruschini  e  del  Guicciardini,  si  adoprò  per  isti- 
tuire in  Toscana  quegli  stessi  asili  che  già  esistevano  nella  sua  città.  Fu  espulsa 
nel  1845  perchè  nella  sua  casa  avevano  cominciato  a  riunirsi  uomini  di  varie 
opinioni  per  meditare  sulla  Bibbia  e  intrattenersi  su  cose  spirituali.  Sulla  Calan- 
drini e  gli  asili  infantili  in  Toscana  si  veda  l'opera  di  Dina  Bertoni  Jovine,  Storia 
della  scuola  popolare  in  Italia,  Torino,  1954,  p.  116  e  segg. 

(6)  S.  Jacini,  Un  riformatore  toscano,  op.  cit.,  p.  52. 

(7)  Enrico  Mayer  (1802-1877),  educatore  e  patriota,  collaboratore  deìV Anto- 
logia e  della  Guida  dell'Educatore,  fu  un  attivo  propagatore  degli  asili  infantili 
in  Livorno  insieme  con  il  Prassi,  la  Calandrini  e  il  Dussange. 

(8)  Il  traduttore  agli  Italiani,  in  Aonio  Paleario,  di  Giulio  Bonnet,  versione 
dal  francese  di  S.  Bianciardi,  Firenze,  1863,  p.  Ili  e  segg. 

(9)  Il  traduttore  agli  Italiani,  in  G.  Bonnet,  Aonio  Paleario,  op.  cil. 
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(consiglio,  a  quanto  dice,  seguito  precisamente  a  rovescio);  poi  un'ac- 
curata scelta  dei  libri,  sottoposti  all'approvazione  di  qualche  italiano 
ben  addentri)  nei  veri  bisogni  del  suo  j)aese  e  presentati  «  vestili  di 
vero  abito  italiano  »  in  fatto  di  traduzione. 

Personalmente  indicò  adattissima  p(;r  (juegli  italiani  bisi>gnosi  di 
religione  i  quali,  non  j)otcndo  soj>poiiare  più  preti  e  frati,  volevano 
rimontare  alle  sorgenti  del  cristiaiìesinio  jier  jiassar  j)oi  dal  ragiona- 
mento alla  pietà,  la  LuciUu  di  Adolplie  Monod  (l'I)  che  egli  stesso 
aveva  tradotto.  Di  questo  libro  meritano  <ii  essere  riferite,  perchè 
rispecchiano  Tallora  particolare  stalo  ti  aniiiio  del  liianciardi,  le  paro- 
le che  la  protagonista  escianìa  dopo  aver  meditato  sulle  conversazioni 
avute  con  un  prete  cattolico  e  uu  pastore  protestante:  h  Son  io  cat- 
tolica o  protestante l)a\  vero,  si;  io  tìo\  i;ssi  rispondt;re  a  questa 
domanda  mi  metterebbe  pensiero  di  molto.  Sento  che  son  divenuta 
cristiana,  e  tanto  mi  basta:  a  L>io  il  resto;  in  lui  solo  confido  »  (li;. 
L'opera,  che  ebbe  abbastanza  fortuna,  lu  pubblicata  nel  ìiiAó.  iNello 
stesso  anno  egli  attese,  dietro  invito  dei  Fakeidiam,  anche  alla  tradu 
zione  dall'inglese  dei  Benefizio  della  morte  di  Cristo  (allora  creduto 
opera  di  Aonio  falcar  io),  altro  scritto  considerato  eccellente  per  la 
propaganda  jirotestante  in  Italia,  j)crcliè,  es.-endo  di  autore  italiano, 
toglieva  alia  fiiiorma  ogni  aspetto  di  «  forestierume  ». 

iNeil'elenco  «Ielle  principali  pubijlicazioni  diiìuse  dai  protestanti, 
che  il  dott.  Tito  Chiesi  (1-)  ci  ila  nella  sua  monogralia  s,\i\V Origine 
della  propagazione  del  Vangelo  in  Toscana  e  della  formazione  delle 
Chiese  Evangeliche  (13),  ligurano  anoniine  alcune  opere,  originali  o 
tradotte,  del  Uiancardi.  .411a  loro  iiulividuazione  ha  servito  un 
lungo  elenco  di  pubblicazioni  attribuitegli,  purtroppo  non  tutte  data- 
te (14).  Sicuramente  sappiamo  solo  ciie  dal  novembre  '48  al  marzo  '49, 
quando  «  lo  spirito  «lei  traiiutlore,  non  cne  dalle  irresistibili  distrazioni 
politiche,  trovavasi  pure  agitato  da  commovimenti  d'altra  natura  », 
Jurono  scritti  i  Salmi  t  camici  (di  quelli  che  si  cantavano  nelle  chiese 
valdesi).  Il  Bianciardi,  oltre  ciie  dagli  incoraggiamenti  di  alcuni  amici, 
era  stato  spinto  a  questo  lavoro  anche  dalla  bellezza  e  dalla  i-eligioiie 
di  quella  poesia  davidica:  «  religione  tutta  amore,  tutta  fede,  tutto 
spirito  e  verità,  carità  e  umiltà,  semplicità  c  popolo:  religione  die 
dal  cuore  di  qualche  anima  privilegiata,  in  cui  vive  solinga  fra  noi, 
potrà  forse  un  giorno,  e,  oli  Dio  lo  voglia  e  presto!,  diiiondersi  popo- 
lare e  potente  per  l'Italia  e  rigenerarla  davvero  »  (15).  Ma  la  tradu- 
rlo) Adolphe  Monod  (1802-1856),  nato  a  Copenaghen,  studiò  teologia  a  Gi- 
nevra dal  lu20  al  1821;  viaggiò  in  Italia  (1825)  e  iu  pastore  a  Napoli  fino  al  1827. 
Professore  a.  florale  ed  Esegesi  biblica  nelÌ' Università  di  Monlauban  dal  1836 
al  1817,  il  Monod  è  considerato  come  uno  dei  più  grandi  oratori  cristiani  del 
sec.  XIX. 

(11)  MoNOU,  Lucilla,  irad.  di  S.  Bianciardi,  Firenze,  1850,  p.  253. 

(12)  L'avvocalo  Tito  Chiesi  (1805-1866)  è  un  altro  nolo  personaggio  guada- 
gnalo alla  cosiddetta  evantL lizzazione  della  Toscana. 

(13)  Questa  monografìa  c  liporlata  in  Gamuaro,  liijorma  religiosa  nel  carteg- 
gio inedito  di  R.  Lanibruschini,  Torino,  1926,  li,  p.  313  e  segg. 

(11)  Tale  elenco  si  trova  sul  rei.  j  della  copertina  di  un  libro  da  lui  Iraduttu, 
e  precisamente  Bonnet,  Aonio  Paleal•^^,  op.  cit. 

(15)  Salmi  e  cantici,  trad,  di  S.  Biaiu  i.irdi,  Firenze,  (Tofani),  1849,  Al  lettore. 
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zinne  di  questi  cantici  flal  francese  gli  presentò,  come  egli  confessa, 
non  poche  «lifficoltà  sia  per  i  metri  che  per  la  lingua. 

Cerchiamo  ora  di  chiarire  «li  quali  correnti  j)rotestanti  il  Hian- 
ciarfli  abbia  sentito  più  l'influenza.  E'  vero  che  egli  non  fece  mai 
alcuna  «lichiarazione  in  proposito,  anzi,  come  vedremo,  manifestò 
sempre  la  sua  volontà  di  rimanere  in  seno  al  cattolicesimo;  possiamo 
però  dedurlo  abbastanza  facilmente  dalle  sue  traduzioni.  Fra  queste 
troviamo  un'opera  dello  scozzese  Roberto  IlaUìnnc,  il  metodista  che 
influenzò  decisamente  la  gioventù  ginevrina  già  incline  e  preparata  al 
«  Réveil  »  (16),  ed  altre  di  famosi  aderenti  al  detto  risveglio,  come 
Cesare  Malan  (17),  Merle  d' An  bignè  (18)  e  il  già  ricordato  Adolfo 
''lonod.  Si  può  quindi  pensare  senz'altro  a  una  preferenza  per  questo 
indirizzo  spirituale  anche  perchè,  negli  anni  successivi,  tradurrà  opere 
ili  John  Banyan  e  di  Robert  Leii/hton,  autori  particolarmente  amati 
dal  Risveglio. 

Si  è  pensato  che  il  Bianciardi  sia  stato  molto  vicino  ad  abbando- 
nare la  religione  cattolica  (19);  infatti  la  cooperazione  con  i  prote- 
stanti fu  tale  che  egli  fu  scelto,  con  il  Guicciardini,  a  far  parte  d<dla 
(ommissione  esatninafrice  di  un  concorso  per  una  dissertazione  su  un 
passo  del  Vangelo,  bandito  dal  Pakenham  (20).  Ed  Enrico  Schneider, 
amico  e  cooperatore  del  Lambruschini  a  S.  Gerbone,  scriveva  a  que- 
st'ultimo nel  marzo  del  '49  che  si  meravigliava  «  del  già  Tomma- 
seante  B.  (leggi  Bianciardi)  che  s'è  tanto  lasciato  accalappiare  dalla 
Pakenham  e  Compagni.  Felice  a  chi  parla  l'ultimo  a  certe  perso- 
ne! »  (21).  Interessante  sarà  poi  ricordare  l'approvazione  clie  il  Bian- 
ciardi diede  nel  lu30  al  Guicciardini,  un  «  obiettore  di  coscienza  »  de! 
tempo,  per  la  sua  astensione  dal  prestare,  quale  consigliere  comunale 
della  città,  il  giuramento  richiesto.  Diceva  il  Bianciardi  di  averne 
avuta  «  tanta  e  poi  tanta  consolazione  ».  «  Queste  cose  —  soggiungeva 
—  sono  come  il  miraggio  alla  caro^  ana  nel  deserto,  che  sia  vicina 
ed  estesa  l'oasi!  Oh  vi  possa  l'umanità,'  vi  possa  l'Italia  piantare  i 
tabernacoli!  »  (22). 


(16)  Si  veda  F.  Ruffini,  Metodisti  e  socininni  nella  Ginevra  della  restaura- 
zione, Firenze,  da  «Civiltà  Moderna»,  1936,  p.  12.  Robcrlo  Haldane  (  1764-18 12), 
aveva  già  fatto  nel  suo  paese  opera  di  propaganda  nel  senso  della  pura  ortodos- 
sia riformata. 

(17)  Cesare  Malan  (1787-1864),  pastore  riformalo  ginevrino,  in  seguito  al  pas- 
paggio  da  Ginevra  del  Haldane  nel  1817  divenne  un  ardente  aderente  alle  idee 
del  Risveglio.  Fatto  dimettere  dalle  sue  funzioni  di  «  régent  »,  egli  si  fece  co- 
struire una  sala  di  culto  nel  suo  giardino,  chiamata  cappella  di  Témoignage,  dove 
egli  predicò  a  un  numeroso  uditorio  esercitando  un'azione  considerevole  sulla 
evoluzione  religiosa  dei  suoi  concittadini. 

(18)  Henri  Merle  d'Aubigné  (1794-1872)  fu  autore  dell'importante  opera  Sto- 
ria della  Riforma  del  XVI  secolo. 

(19)  Così  pensa  Stefano  Jacini  {Un  riformatore  toscano  dell'epoca  del  Risor- 
gimento, op  cit.,  p.  52)  e  più  cautamente  Angiolo  Gambaro  {Riforma  religiosa. 
op.  cit.,  II,  p.  236). 

(20)  Pakenham  a  Lambruschini,  Firenze,  1  Ottobre  1849,  lettera  riportata  in 
Gambaro,  Riforma  religiosa,  op.  cit.,  II,  p.  231. 

(21)  Gambaro,  Riforma  religiosa,  op.  cit.,  II,  p.  224. 

(22)  S.  Jacini,  Un  riformatore  toscano,  op.  cit.,  p.  75. 
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Porteremo  ora  però  le  prove  che,  pur  nutrendo  idee  anche  molto 
eterodosse  sulla  pratica  della  sua  religione,  egli  desiderò  sempre  di 
rimanere  cattolico.  Egli  stesso  confesserà,  infatti,  di  aver  detto  al 
Pakenham  (23):  «  Luterani,  Calvinisti,  Zuingliani,  od  altra  simile 
straniera  denominazione,  io  non  credo  farà  mai  presa,  nè  metterà 
salde  ed  ampie  radici  in  Italia;  e  sebbene  la  Curia  Romana  cogli 
iintisli  pedissequi  faccia  di  tutto  per  distaccarci  affatto  dalla  religione 
degli  avi  nostri,  e  pur  troppo  la  gente  cominci  a  voltare,  anzi  a  cor- 
rere, per  la  via  dello  scisma,  io  son  persuaso  che  gli  Italiani  non  ces- 
seranno mai  sostanzialmente  d'esser  cattolici.  Ecco  a  un  bel  circa 
quello  che  allora  dissi,  ecco  ciò  ch'io  non  mi  sono  mai  stancato  di 
inculcare  ai  promotori,  e  ministri  (Iella  cosi  detta  propaganda;  balocco 
de'  preti  finché  il  popolo  credeva  ciecamente  a  loro  e  prendeva  i  pro- 
testanti tutti  per  tanti  imbecilli,  satanassi  o  sardanapali;  spauracchio, 
o  santo  orrore,  dacché  fu  schiuso  di  proposito  il  vasto  aringo  della 
libertà  ».  Anche  nel  suo  discorso  su  littoria  Colonna,  tenuto  nel 
febbraio  del  '56  al  sindacato  dei  Padri  di  Famiglia,  accenna  alle  idee 
protestanti.  Dopo  aver  premesso  che  la  Colonna  era  caduta  in  sospetto 
(li  nutrire  opinioni  che  non  si  accordavano  alle  credenze  ortodosse 
•  Iella  Chiesa  cattolica,  aggiunge  che  la  Santa  Sede  con  il  Concilio  di 
Trento  aveva  fatto  «  prevalere  la  dottrina  maggiormente  opposta  alle 
esagerazioni  propugnate  dai  riformatori  di  Germania,  e  più  ancora  di 
quelli  di  Svizzera.  Del  qual  contegno  non  si  vorrà  sconoscere  la 
saviezza,  qualora  si  consideri,  come  le  opinioni,  che  in  Italia  comin- 
ciavano a  propagarsi  per  mezzo  di  scritti  popolari,  e  segnatamente  del 
trattatello  di  Aonio  Paleario  sul  benefizio  della  Morte  di  Cristo,  che 
più  degli  altri  era  ditTuso,  manifestamente  tendevano  all'errore 
quantuncjue  ancora  celato  »  (24). 

Come  spiegare  allora  questo  continuo  alternare  la  diffusione  di 
idee  protestanti  con  dichiarazioni  di  fede  cattolica?  Tenendo  pre- 
sente che  anche  gli  evangelici,  per  i  noti  dissidi  con  la  Chiesa  uffi- 
ciale ginevrina  (25),  non  volevano  dire  di  fare  propaganda  protestante 
ma  solo  opera  di  «  evangelizzazione  »,  dobbiamo  prendere  come  giu- 
sta risposta  la  dichiarazione  che  il  Bianciardi  stesso  fece  nelle  ((  parole 
al  lettore  »  premesse  alla  Lucilla  di  Monod;  eccole:  ((  Italiano,  caldo 
Italiano,  ed  aborrente  (pianto  altro  mai  da  ogni  imbastardimento  della 
cara  favella  nostra,  da  ogni  scimmiatica  imitazione  degli  oltramon- 
tani, non  che  da  ogni  giogo  di  gretta  sistematica  propaganda  — .  unica 
mia  passione  è  il  cristianesimo  secondo  il  Vangelo  —  avrei  voluto 
offrirti  qualcosa  di  originale  e  di  mio,  ma  finora  lo  scarso  inge- 
gno, male  avviato  dalla  educazione  seminaristica,  a])pena  mi  concede 
di  gustare  ciò  che  io  trovo  in  altri  «li  buono,  e  farne  assimilazione 
all'anima  mia:  più  tardi  forse,  se  a  Dio  piaccia  benedire  l'unico  pen- 


(23)  Parole  del  traduttore  agli  Italiani,  in  Bonnet,  Aonio  Paleario  op.  cit., 
p.  XII. 

(2t)  BiANciAKUi,  yiltoriii  Colonna,  Fireiizc,  1856,  p.  31. 

(25)  Si  veda  F,  RuKKtNi,  Metodisti  e  Sociniani  nella  Ginevra  della  restaura- 
zione, da  ((  Civiltà  Moduniu  »,  Fireiue,  1936. 
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.siero  della  mia  vita,  potrò  elaborare  qualche  non  imitile  e  non  spre 
fievole  cosa,  ed  offrirtela.  Intanto  accetta  questo  libro,  e  favorisci 
ffuesto  primo  passo  a  diffonflere  in  Italia  idee  lucide  e  sane  sul  divino 
aritomento  »  (26). 

Siamo  del  j>arerp,  quindi,  che  il  Bianciardi  sia  stato  a  contatto  con 
i  gruppi  acattolici  fiorentini  quasi  esclusivamente  per  motivi  di  reci- 
proca stima  e  di  comune  interesse  per  il  ritorno  a  un  «  cristianesimo 
secondo  il  Vangelo  v.  Non  per  niente  egli  diceva  al  ministro  valdese 
Paolo  Geymonat,  strinirendosli  la  mano:  «  Lavoriamo  insieme!  »  (27). 
Dal  grave  passo  di  una  conversione  lo  trattenevano  un  grantle  attac- 
camento alla  religione  tradizionale,  cosi  fortemente  sentita  nella  faini- 
vlia  Bianciardi  (non  bisogna  dimenticare  che  uno  zio  e,  dopo  la  morte 
della  moglie,  il  padre  si  erano  fatti  sacerdoti),  e  la  consapevolezza 
elle  essa  era  uno  dei  più  forti  legami  che  univano  gli  Italiani  fra  loro; 
soprattutto,  però,  lo  tratteneva  la  speranza,  comune  anche  al  Lam- 
bruschini  e  al  Ricasoli,  di  mia  riforma  interna  del  cattolicesimo. 

Sarà  bene  a  questo  punto  accennare,  solo  di  passaggio,  all'opi- 
nione allora  diffusa  che  alcimi  zelanti  stranieri  pagassero  la  gente 
perchè  lasciasse  la  religione  cattolica,  od  assicurassero  preventiva- 
mente a  tal  fine  un  impiego;  la  qual  cosa  è  fatta  sospettare  anche  da 
un  figlio  (28)  del  Bianciardi,  il  quale,  invece,  aveva  scritto:  a  ...io, 
in  tanti  anni,  non  ho  mai  visto  nè  subodorato  nulla  che  ciò  confer 
masse;  e  propendo  a  credere  che,  seppure  non  siasi  scambiato  con 
una  sollecitazione  l'aiuto  che,  a  cose  fatte,  trovano,  ed  è  giusto,  i  con- 
vertiti nella  propaganda,  tutto  quello  che  su  tal  proposito  si  va  dicen- 
do, credendo  e  ripetendo  senza  fine,  sia  ima  mera  calunnia  »  (29). 

Quando  ai  primi  del  1851  si  cominciò  a  perseguitare  da  parte 
del  governo  leopoldino,  di  cui  era  allora  ministro  dell'Interno  Leo- 
nida Landucci,  coloro  che  frequentavano  le  riunioni  pubbliche,  e 
perfino  private,  dei  protestanti  (la  vittima  più  illustre  fu  il  Guicciar- 
dini), il  Bianciardi  continuò  a  svolgere  clandestinamente  un  notevole 
lavoro  di  propaganda  politica  e  religiosa  con  numerosi  scritti  originali 
stampati  «  alla  macchia  ».  Fra  questi  il  Gallo  di  Caifusso,  ritenuto 
comunemente  il  più  importante.  Questo  volume  di  quasi  trecento  pagi- 
ne fu  stampato  anonimo  a  Londra  nel  1857,  e  poi  ripubblicato  col 
nuovo  titolo  Don  Abbonrlio  c  (larnesecchi  e  con  l'indicazione  u  Ita- 
lia, 1860  ».  In  esso  l'autore  descrive,  quasi  in  forma  di  romanzo,  la 
corruttela  e  l'ignoranza  che  regnava  nel  clero  toscano,  insistendo,  in 
verità,  un  po'  troppo  su  episodi  di  sapore  boccaccesco,  lì  riportati, 
però,  non  per  muovere  il  riso  ma  per  accusare  violentemente  gli  inde- 
gni ministri  di  Dio.  Per  questo  tono  il  Gallo  di  Caijasso  fu  annoverato 
dal  vescovo  Limberti  fra  i  «  libri  pieni  «li  veleno  e  calunnie,  di  scede 
invereconde  contro  il  Papa,  contro  i  preti  »,  della  pubblicazione  dei 


(26)  MoNOD,  Lucilla,  op.  cit.,  p.  VI. 

(27)  S.  Bianciardi,  a  cura  dei  figli,  op.  cit.,  p.  11. 

(28)  Enrico  Bianciardi  <lice  di  aver  sentito  il  padre  esclamare  un  giorno:  «  Eh! 
86  io  volessi  abiurare  la  religione  cattolica,  potrei  dire:  ventre  mio  fatti  capan- 
na! »  (S.  Bianciardi,  a  cura  dei  figli,  op.  cit.,  p.  17). 

(29)  H  traduttore  agli  Italiani,  in  Bonnct,  Aonio  Paleario,  op.  cit.,  p.  VI. 
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quali  si  raiinnarifò  in  una  lettera  al  Rieasoli  (3U).  Di  interessante  per 
noi  nel  libro  <  solanieiite  il  capitelo  .secondo,  ilove,  in  una  lettera  di 
un  prete,  «  che  pizzicava  un  jioco  di  moderato  in  politica,  e  di  gio- 
bertiano  in  religione  »,  si  annunciano  per  la  prima  volta  dal  Bian- 
ciardi  i  punti  più  importanti  e  controversi  della  desiderata  riforma 
cattolica,  punti  che  saranno  trattati  più  a  fo  ulo  nel  giornale  L'Esumi- 
inttore  che  egli  diresse  (hil  lo64  al  1868.  Basti  dire  che  fin  d'allora  il 
iiianciardi  ave\a  sicura  (•(is(  i;  lì/a  che  l'Italia  si  sarebbe  mantenuta  cat- 
tolica e  che  ogni  speraiiza  j>er  il  reintegranuMito  della  carità  e  della 
fede  era  da  riporre  nel  giovane  clero;  che  i  mali  ilella  Chiesa  proveni- 
vano tutti  dal  potere  temj)orale  dei  preti:  che  la  riforma  doveva  essere 
«  tutta  italiana  »,  e  non  già  fe  rmarsi  alle  minime  particolarità,  ma 
rinnovare  lo  spirito  della  religione  cattolica,  quale  uell'Evangelo  lo 
trovarono  i  padri  de'  primi  secoli  della  Chiesa  (31). 

Altri  scritti  stauip»)  anonimi,  ma  di  essi  non  abbiamo  potuto  rin- 
tracciare altro  che  Topuscolo  L'ii  prvli'  non  picto  (32),  stanq)ato  nel  1818 
a  Firenze,  nel  quale,  deplorate  le  cause  della  decadenza  della  religione, 
attacca  violentemente  i  preti,  riconoscendoli  «  veri  nemici  d'Italia  », 
perchè,  «  mentre  si  dice  che  il  popolo  non  è  ancora  maturo  a  più 
larghe  istituzioni  essi,  j)er  maturarlo,  propalano  e  stampano  i  mira- 
coli di  un'immagine  che  muove  gli  occhi,  muta  colore,  e  goccia  da  ini 
occhio  una  lacrima  »  (33).  Sempre  nello  stesso  opuscolo,  accanto  a 
una  forte  difesa  dei  Valdesi,  presso  i  quali  poteva  trovare  «  dottrina, 
morale,  discipHna  biblica,  il  teismo  più  puro,  la  dottrina  della  Tri- 
nità, della  Redenzione,  della  Giustificazione,  della  Santificazione,  d«*i 
Sacramenti,  della  S.  Cena,  e  del  Battesimo  secondo  le  Scritture  »,  si 
nota  anche  un  accenno  alia  confessione  volontaria,  secondo  i  primi 
tempi  del  Cristianesimo.  Ogni  sftcjanza  di  riforma  cattolica  e  di  con- 
cordia fra  Stato  e  Chiesa  è  sempre  riposta  nei  <(  preti  giovani  »,  che 
non  avevano  scelto  la  loro  missione  per  procurarsi  un  tozzo  di  pane 
e  che  non  erano  ancora  infatuati  dal  giornale  gesuita  Civiltà  Cattolica; 
il  questi  diceva:  «  Parlo  a  voi  che  piangete  perchè  vi  trovate  in  con- 
traddizione con  voi  stessi  e  che  vi  preparate  nel  silenzio  alla  grande 
opera,  a  voi  a  cui  brilla  al  pensiero  la  pieiìezza  dei  tempi,  e  colle  dol 
cezze  di  una  sublime  speranza  compensate  i  presenti  dolori  »  (34). 
F.  consigliava:  «  Durate  costanti,  contatevi,  amatevi  ». 

Come  si  vede,  gli  argomenti  dei  suoi  libretti  sono  sempre  i  ri>ede- 
sinii:  attacchi  alla  disciplina  del  clero  e  primi  cauti  accenni  a  una 
riforma  cattolica;  siamo  quindi  indotti  a  ritenere  che  anche  gli  altri 
scritti  non  dovessero  trattare  materia  diversa  od  esporre  idee  molto 
differenti.  Per  queste  pubblicazioni  «  alla  macchia  »  il  Bianciardi 


(30)  Liniberti  a  Rii-asoli,  Firenze,  9  diienibre  1859,  lettera  riportata  nella 
l'eelia  Xnil  del  Bianciardi,  Doic.  p.  U. 

(31)  Bianciardi,  Gallo  di  Ctiilusso,  Londra,  1857,  p.  53. 

(32)  Qucslo  libro,  di  lui  fino  a  oggi  non  si  conosceva  l'autore,  è  atlribuilo  al 
Bianciardi  nell'elenco  delle  sue  opere  esistente  dietro  la  copertina  della  pubbli- 
cazione di  Bonnet,  Aonio  Paleurio,  op.  cit. 

(33)  BiANCiAiiDl,  Un  prete  non  prete,  ed.  di  Bastia,  1850,  p.  11. 

(34)  Bianciardi,  Un  prete  non  prete,  op.  cil.  p.  6. 
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non  pati  alcuna  persecuzionr.  TI  ?uo  nome,  infatti,  non  risulta  nt'i 
registri  del  Buon  Governo  segreto  conservati  nell'Archivio  Storico  di 
Stato  di  Firenze:  forse,  la  loro  intonazione  più  relii,'iosa  che  j)olilici 
non  doveva  infastidire  eccessivamente  il  governo  granducale.  Solo 
un  figlio  del  Bianciardi  ci  racconta  che  una  volta,  per  uno  di  questi 
scritti,  venne  arrestato  un  amico  di  suo  jìialre,  ma,  riconosciuto  quasi 
subito  l'errore,  fu  rimesso  in  libertà  (35). 

Quando  con  il  27  aprile  1859  la  liberazione  della  Toscana  fu 
cosa  fatta,  al  Bianciardi,  a  cui  era  stata  anche  offerta  la  deputazione 
della  regione  dell'Annata  (36),  giunse  graditissima  la  nomizia,  da 
parte  del  Governo,  a  professore  di  letteratura  italiana  e  latina  n'ìl 
Liceo  fiorentino  diretto  da  F.  S.  Orlandini,  presso  il  quale  istituto 
insegnò  poi  per  quasi  dieci  anni.  Gli  autori  preferiti  dal  nostro  profes- 
sore nel  suo  insegnamento  furono  Dante  e  Manzoni.  Il  primo,  già 
oggetto  di  un  suo  corso  tenuto  nell'anno  scolastico  1833-34  nel  Semi- 
tiario  di  Montalcino,  e  per  il  quale  aveva  subito  non  poche  noie  (37), 
gli  permetteva  benissimo  di  sollevare,  durante  la  lettura,  questioni 
sulla  legittimità  del  dominio  temporale  dei  Papi  e  sulla  degenerazione 
della  Chiesa  rispetto  ai  primi  secoli  del  Cristianesimo.  Inoltre,  nel 
l'opera  di  Dante,  il  Bianciardi  vedeva  propugnata  «  l'unità  d'Italia 
sotto  un  solo  dominatore  w  e  la  «  riforma  cattolica  del  clero  »  (38),  di 
modo  che,  sebbene  il  Lambruschini  lo  avesse  consigliato  di  «  parlare 
poco  di  Dante  poiché  ormai  se  n'era  detto  abbastanza  »  (39),  egli  rum 
poteva  concepire  che  in  fatto  di  letteratura  italiana  si  potesse  fare  a 
meno  di  ricorrere  sempre  a  lui,  non  solo  come  poeta,  ma  come  esem- 
pio di  virtù  civili  al  laicato  italiano  (40). 

Ma  specialmente  il  Manzoni  teneva  il  cuore  del  Bianciardi,  che 
della  sua  opera  principale  si  fece  ardente  illustratore  anche  presso  gli 
stranieri,  i  quali,  spesso,  non  erano  arrivati  ad  apprezzarla  da  soli, 
teli  si  vantava  appunto  di  aver  fatto  comprendere  a  un  certo  Trim- 
mer, un  inglese  che  alla  prima  lettura  aveva  ritenuti  molto  stupidi  i 
Promessi  Sposi,  il  valore  di  quest'opera,  sia  dal  lato  artistico  che  da 


(35)  S.  Bianciardi,  a  cura  dei  figli,  op.  cit.,  p.  11. 

(36)  «  Onore  che  ricusai  recisamente  —  scrisse  il  Bianciardi  —  percliè  troppo 
orriipato,  e  perchè,  lo  dico  con  intiera  persuasione,  mi  sentivo  a  tanto  uffizio  di 
gran  lunga  inferiore  {Lettera  al  Direttore  del  "  Popolano  ",  in  «  L'Esaminatore  », 
V,  (liJ68).  n.  172). 

(37)  Molli  anni  dopo,  lo  stesso  Bianciardi,  in  un  discorso  letto  al  Liceo  fio- 
rentino, narrò  come  aveva  lasciato  l'insegnamento  nel  Seminario;  «  ...chiamalo 
Irent'anni  or  sono  ad  insegnar  Rettorica  nel  seminario  di  Montalcino,  perchè 
tentai  l'innovazione  dell'unire  agli  studi  del  Latino  quelli  dell'Italiano,  e  mini- 
strare agli  alunni  miei  qualche  stilla  del  fiume  dantesco,  venni  preso  in  mala 
vista  dal  Vescovo...  e  ne  ebbi  breve  saggio  di  quella  che  chiamano  persecuzione 
pretina,  alla  quale  altro  scherno  non  trovai,  ne  credo  che  vi  sia,  che  la  fuga  ». 
(Bianciardi,  Dante  esemplare  e  maestro  al  laicato  italiano,  in  «L'Esaminatore», 
li  (1865),  p.  106). 

(38)  Bianciardi,  Una  lezione  liceale  su  Dante,  Firenze,  1862,  p.  11. 

(39)  Ibidem,  p.  6.  Si  tenga  presente,  però,  che  anche  nel  programma  del 
Lambrusciiini  tenne  una  parte  non  indifferente  l'ideale  dantesco  della  separazione 
dei  due  reggimenti,  spirituale  e  temporale.  (Gambaro,  Riforma  religiosa,  ou.  cit., 
1,  p.  CXCVllI). 

(40)  Bianciardi,  Dante  esemplare  e  maestro  ecc.,  op.  cit. 
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quello  politico-sociale,  e  eli  avertili  fatto  trovare  questo  libro,  dopo  la 
Bibbia  e  Sliakespeare,  i!  p!ù  <(  sn^<;esti\e  bof»k  »;  cioè  un  libro  die  fa 
pensare,  che  sveglia  e  alimenta  la  riflessione  e  accresce  le  idee  (41). 
Nei  personaggi  del  Manzoni  il  Bianciardi  trovava  rappresentate  tutte 
le  debolezze  e  le  virtìi  degli  uomini;  e  affermava  che  il  Manzoni  aveva 
«  saputo  personificare  in  un  prete  lo  stato  in  cui,  più  che  per  altro 
per  pochezza  di  mente,  di  animo  e  di  dottrina  si  trova  il  clero  nostro, 
ed  esponendo  i  preti  così  degradati,  e  quali  noi  tuttodì  li  vediamo,  al 
ridicolo,  mettere  arditamente  il  ferro  nella  piaga  più  tremenda  della 
povera  Italia  senza  incorrere  nelle  censure  della  curia  romana  »  (42). 
La  letteratura,  come  si  vede,  doveva  avere,  in  perfetto  accordo  con  le 
teorie  romantiche,  uno  scopo  morale,  doveva  servire  a  migliorare 
l'umanità,  non  poteva  astrarsi  del  tutto  dai  problemi  del  suo  tempo, 
perchè  il  «  bello  letterario  non  merita  l'ammirazione  ed  il  culto  di 
un  animo  da  natura  ben  fatto,  ove  non  ritragga  splendore  dal. vero 
morale  »  (43). 

Anche  dopo  il  '.^9  il  Bianciardi  continuò  a  tradurre  opere  di  into- 
nazione protestante,  fra  le  quali  la  biografia  di  A  onto  Paleario  (un 
riformatore  impiccato  e  arso  nel  L'ivo  quale  «  eretico  non  ostinato  ») 
scritta  da  Giulio  Bonnet  (44).  Al  riguardo  egli  avverte,  nelle  parole 
del  traduttore  agli  Italiani,  che  la  traduzione  gli  era  stata  fatta  pro- 
porre dallo  stesso  Bonnet,  e  che  aveva  accettato  di  buon  grado  poiché 
«  andava  da  molti  anni  spendendo  alla  meglio  il  tempo  e  le  fatiche 
a  promuovere  il  trionfo  della  libertà  religiosa  fra  noi  »;  ed  aggiunge: 
«  Mi  son  trovato  più  volte  a  far  confronti,  a  formar  voti,  i  quali,  senza 
ch'io  avessi  subdorato  neppur  da  lontano  ciò  che  avevano  scritto 
uomini  simili  a  Paleario,  si  combinavano  meravigliosamente  con  essi, 
ed  a  presentire  una  riforma  cattolica  e  italiana.  Quindi  ognuno  di 
coloro  che  in  addietro  ha  nutrito  simili  desideri,  mi  sembra  in  qual- 
che modo  amico.  Con  Paleario  poi  avevo  un  vincolo  particolare,  che 
ora  si  è,  come  dicevo,  rinnovato  ».  Pure  di  questo  periodo  deve  essere 
la  traduzione,  col  titolo  //  vero  patrimonio  di  S.  Pietro,  dell'opera  di 
Robert  Leighfon  (45)  The  Christian  life  (l'edizione  trovata  è 
del  1894).  (^>Hesto  vero  patrimonio,  di  cui  il  Papa  «  non  fa  stima 
alcuna,  anzi  impedisce  ai  suoi  figli  di  goderne  e  cavarne  tutte  le  cose 


(41)  Bianciardi,  Della  leUerniurn  considerata  nelle  sue  attinenze  colla  morale. 
(estratto  dalle  Letture  di  Famiglia,  tomo  III,  dee.  2)  Firenze,  186L  P-  IL 

(42)  Ibidem,  p.  33. 

(43)  Bianciardi,  Prolusione  al  corso  di  Letteratura  italiana  nel  R.  Liceo  fio- 
rentino, proniinriala  il  14  Maggio  1860,  Firenze,  1860,  p.  4. 

(4t)  Giulio  Bonnet  (1820-1892)  fece  un  viaggio  in  Italia  rlie  gli  permise  di 
srrivcrc  il  libro  sul  Paleario.  Il  Bonnet  fu  nominato  nel  1865  segretario  della 
Sorietà  della  Storia  del  protestantesimo  francese. 

(45)  Robert  Lcighton  (1611-1684)  fu  pastore  della  Chiesa  di  Scozia  e  buon 
predicatore  di  tipo  più  spirituale  che  dogmatico.  Egli  accettò  la  restaurazione 
«h'Il'cpiscopato  nel  1661,  ma  i  metodi  violenti  usati  nell'imporre  il  conformismo 
gli  ispirarono  sempre  orrore.  Nominato  arcivescovo  di  Glasgow,  il  Leighton  pre- 
feri sempre  l'ideale  della  comprensione  a  quello  della  tolleranza,  e  insistè  sulla 
necessità  di  un  accordo  che  avrebbe  dovuto  conciliare  il  moderato  presbiteria- 
nesimo con  TcpiRcopato.  RiButate  le  sue  proposte  dai  non-conformisti,  nel  1672 
rinunciò  all'arcivescovato  e  si  ritirò  nel  Sussex. 
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preziose  che  vi  sono  riposte  »,  ò  presi'iitato  per  contrapporlo  all'altro 
formato  di  «  quattro  zolle  di  terreno  clie  non  appartennero  mai  a 
S.  Pietro,  e  che  non  possono  dare  nessun  frutto  a  coloro  dei  cpiali  ei 
pretende  essere  il  padre  «  (46). 

Molto  importante,  se  .«-i  considerano  anche  le  numerose  edizioni 
fattene  dalla  tipografia  valdese,  l'ultima  delle  quali  nel  1924,  è  spe- 
cialmente un'altra  opera:  The  Pilerim's  Progress  di  John  Bunyan  (47). 
Questo  libro  aveva  avuto  in  In;.;hilterra  ^'rande  successo  fin  dal  suo 
jìrimo  apparire  (parte  I,  167}J,  e  parte  II,  1684),  e  la  causa  era  dovuta 
non  solo  all'ariiomento,  ma  anche  allo  stile  che  non  conteneva  nulla 
di  artificiosamente  letterario.  La  narrazione  semplice  e  piana,  ricca 
anche  delle  frasi  più  casalinghe,  j:li  aveva  aperto  molte  porte  e  si 
poteva  così  trovare  anche  nei  più  umili  casolari.  Il  contenuto  è  espresso 
in  forma  allegorica,  e  la  vita  del  cristiano  vi  è  rappresentata  come  un 
viaggio  dalla  <ittà  della  Distruzione,  il  mondo  terreno,  alla  città  di 
Dio,  il  regno  dei  cieli.  La  sua  concezione  è  vera  per  tutti:  per  gli  ade- 
renti alla  Chiesa  anglicana  che  j)ersP!.aiitarono  l'autore  e  per  quelli 
che  come  lui  soffrirono  persecuzioni;  pure  i  cattolici,  se  si  omette  un 
breve  attacco  contro  il  Papa,  possono  apprezzarne  molte  parti,  mentre 
coloro  che  rifiutano  la  fede  cristiana  trovano  nel  libro  molte  cose  che 
si  accordano  con  la  loro  esperienza  spirituale  (48). 

Tutte  queste  traduzioni  furono  pubblicate  dalla  h  Claudiana  »,  la 
tipografia  valdese  che  nel  1861  era  passata  da  Torino  a  Firenze, 
sistemandosi  nel  palazzo  Salviati  acquistato  dai  Bicasoli. 

Parlando  del  Bianciardi  non  si  può  fare  a  meno  di  ricordare  le 
^enti  Veglie  del  Prior  Luca  (49),  che  egli  andò  scrivendo  per  ogni 
avvenimento  degno  di  nota  nella  vita  politica  italiana  e  che  furon») 
sicuramente  i  suoi  scritti  più  noti  e  popolari.  E  dalle  Veglie,  nelle 
quali  aveva  messo  tutto  il  suo  talento  e  il  suo  cuore,  egli  si  attese 
un  certo  riconoscimento  di  buon  scrittore  per  il  popolo.  In  effetti 
questi  brevi  componiménti  furono  abbastanza  conosciuti  ed  anche 
sinceramente  lodati;  si  capisce  bene,  però,  che  la  loro  notorietà  fu 
dovuta,  in  massima  parte,  alla  viva  attualità  degli  argomenti  trattati, 
oltre  che  alla  lingua  ricca  di  espressioni  popolari  ed  allo  spirito  acuto 
e  mordace  di  quel  brav'uomo  di  Don  Luca.  Don  Luca  c  un  ])rete 
cx-codino,  il  quale,  ormai  convinto  che  per  il  Granduca,  caduto  in 
disgrazia  presso  i  toscani  per  i  provvedimenti  degli  ultimi  anni,  non 


(46)  R.  Leichton,  Il  vero  ixitrimonio  di  S.  Pietro,  Irad.  S.  Bianciardi,  Firen- 
ze, ed.  del  1894,  «  Ai  lettori  ». 

(47)  John  Bunyan  (1628-1688),  pastore  della  Chiesa  Battista,  soffrì  quasi  inin- 
terrottamente dodìri  anni  di  prigionia  (1660-1672)  nel  carcere  di  Bedford  per  le 
persecuzioni  religiose.  Quando  nel  1675  tutti  i  permessi  di  predicazione  ai  non- 
conformisti vennero  annullati,  il  Bunyan  venne  di  nuovo  gettato  in  prigione  dove 
rimase  circa  sei  mesi. 

(48)  Giudizi  espressi  alla  voce  Bunyan  John,  Enciclopedia  Treccani. 

(49)  Molti  desiderarono  che  le  Veglie,  «  amate  »  dal  Manzoni  c  propagandate 
dall'Aleardi,  fossero  raccolte  in  un  unico  volume.  Purtroppo,  sebbene  il  Bian- 
<  iardi  si  trovasse  già  d'accordo  con  l'editore  Le  Monnier  per  comporre  un'opera 
intitolata  //  Prior  Luca,  ancor  oggi  le  Veglie,  tranne  due  o  tre  accoppiamenti,  si 
trovano  sparse  in  varie  pubblicazioni. 
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c'era  pin  speranza  di  ritorno,  riunisce  a  veglia  i  suoi  parrocchiani  e 
mostra  loro  i  difetti  (ìel  veccJiio  ?j;over?io  e  i  prejri  del  nuovo.  Pren- 
dendo poi  occasione  da  un  qualsiasi  avvenimento,  li  istruisce  sui 
:;randi  fatti  del  tempo  e  sui  nuovi  dovari  del  cittadino  in  regime  di 
libertà.  Nelle  Veglie  possiamo  distinguere  tre  argomenti  principali, 
riguardanti  i  problemi  che,  successivamente,  travagliarono  la  Toscana 
e  l'Italia:  1)  la  difesa  del  governo  provvisorio  della  Toscana  e  la  pro- 
paganda per  l'annessione  al  Piemonte;  2)  l'apologia  del  nuovo  governo 
italiano  di  fronte  ai  facili  denigratori  e  agli  eterni  scontenti;  3)  la 
questione  romana  strettamente  congiunta  al  bisogno  di  una  riformn 
religiosa.  A  noi  interesserà  solamente  quest'ultimo  argomento,  più  che 
altro  per  tener  presenti  i  riflessi  politici  delle  sue  idee  religiose,  e 
viceversa. 

Sui  rapporti  fra  Stato  e  Chiesa  il  nostro  Priore  cominciò  a  parlare 
fin  dalle  Veglie  IV  e  V.  In  queste  rilevò  che  se  i  preti  non  venivano 
più  tenuti  nel  dovuto  conto,  come  ai  bei  tempi,  era  perchè  essi  ave- 
vano perduto  la  simpatia  del  pubblico  «  non  per  fare,  ma  per  non 
fare  »,  e  che  il  guaio  loro  era  «  più  omissione  che  opera  »,  non  essen- 
dosi messi  in  marcia  col  progresso.  Ma  se  i  preti  avevano  i  loro  torti, 
anche  i  liberali  non  facevano  sempre  bene.  Infatti  «  in  questo  modo 
Û  diritto  e  il  torto  spesso  stanno  intrecciati,  aggrovigliati  fra  loro: 
sgraticciarli  a  modo  è  cosa  lunga,  noiosa,  e  quasi  insostenibile  »  e 
«  un  po'  di  torto  resta  nella  ragione,  e  un  po'  di  ragione  nel  tor- 
to »  (50).  E  il  torto  dei  liberali  era  quello  di  non  voler  esser  molto 
concilianti  ogni  qual  volta  un  prete,  e  specialmente  un  vescovo, 
mostrava  di  uscir  dalla  «  falsa  riga  pretina  ».  Per  simile  atteggiamento 
rimproverò  anche  il  Ricasoli  che  aveva  risposto  un  po'  troppo  dura- 
mente a  una  lettera  abbastanza  conciliante  (51)  di  Mons.  Limberti. 
vescovo  di  Firenze,  sul  rispetto  della  religione. 

Affermata  la  capitale  importanza  della  religione  e  la  necessità 
della  separazione  fra  Stato  e  Chiesa  nella  Veglia  VII,  il  Prior  Luca 
passò,  nella  XI,  a  polemizzare  con  Monsignor  Dupanloiip,  vescovo 
d'Orleans  (52),  che  vedeva  nel  Papa  la  personificazione  dell'autorità 


(50)  BiANCiARD?,  Veglia  V  del  Prior  Luca,  Firenze,  1860,  p.  27. 

(51)  La  lettera  è  quella  clic  il  Limberti  inviò  al  Ricasoli  in  data  9  Die.  1859, 
nella  quale,  lamentandosi  per  la  proibizione  di  un  opuscolo  di  propaganda  cat- 
tolica, faceva  notare  il  grande  numero  e  l'acredine  delle  pubblicazioni  avversarie. 
Il  Ricasoli  rispose  cbe  la  «  religione  cattolica,  che  è  la  professata  fra  noi  dalla 
maggioranza,  non  può  neppur  sognare,  non  che  temere,  una  persecuzione  di  ve- 
runa specie,  nè  da  qualsiasi  privato  o  Governo.  Per  lo  che  il  merito  del  martirio 
non  può  essere  che  un  infelice  desiderio,  giacché,  se  vi  fosse  chi  volesse  dare  il 
sangue,  non  troverebbe  chi  volesse  prenderlo  »  (Ricasoli  a  Limberti,  14  Dicembre 
1859,  riportata  in  Veglia  XVIII,  docc.  p.  51).  Queste  parole  non  piacquero  molto, 
in  un  primo  tempo,  al  Bianciardi,  ma  poi  le  riconobbe  giuste  e  dimostrò  che  il 
Ricasoli  aveva  fallo  bene  a  proibire  la  diffusione  di  quell'opuscolo  poiché  era 
pieno  di  «  sfarfalloni  »  (Veglia  Vili,  p.  37).  L'opuscolo  in  questione  era  La  Chie- 
sa Cattolica  -  Apostolica  Romana  è  la  sola  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  Firen- 
ze, 1859. 

(52)  Felice  Dupanloup  (1802-1870)  alimentò  con  discorsi  e  scritti  l'opinione 
cattolica  francese  contro  il  nuovo  stato  italiano.  Nel  concilio  Vaticano  fu  però, 
per  motivi  di  opportunità,  tra  gli  oppositori  alla  proclamazione  del  dogma  della 
infallibilità  pontifìcia.  Temeva  che  quella  definizione  potesse  ostacolare  la  con 


suprema  e  infallibile.  A  questo  vescovo,  dio  nell'opuscolo  La  Conven- 
zione del  dì  15  Sctfenihre,  e  l' Enciclica  dell' otto  Dicembre  1861  aveva 
cercato  di  interpretare  rtnciclioa  ed  >1  Sillabo  come  conciliabili  e 
coerenti  con  la  civiltà  e  le  aspirazioni  dell'Italia,  non  esitò,  con  tutte 
le  scuse,  a  spedir{.di  la  «  patente  d'imbecille  »  (53).  Infatti,  avendo  il 
Dupanloup  accusato  il  Piemonte  di  ambizione  e  considerati  gli  ita- 
liani j)iù  vittime  che  complici,  veniva  così  implicitamente  a  dividere 
^'li  italiani  in  «  farabutti  »  (piemontesi)  e  «  nnnchioni  >.  (tutti  ijli 
altri);  di  conseguenza,  e<:li  disse  di  essere  stato  messo,  da  questo  scritto 
pieno  di  falsità  e  di  scem])iajigini,  nel  bivio  doloroso  di  ritenere 
l'autore  un  briccone  o  degno  della  citata  patente. 

Quando  cominciarono  a  circolare  le  voci  di  una  probabile  sco- 
munica dei  liberali  e  di  Vittorio  Emanuele  II,  il  Bianciardi  non 
mancò  di  mostrare  gli  effetti  disastrosi  die  ne  sarebbero  derivati,  sia 
che  la  scommiica  fosse  stata  presa  sul  serio  oppure  in  burletta  (54). 
Personalmente  riteneva  che  il  Papa  non  avrebbe  dato  scomuniche;  in 
ogni  modo  il  Re  aveva  già  pronunciato,  all'apertura  del  Parlamento, 
parole  che  ben  combinavano  con  l'atteggiamento  cattolico  liberale  di 
fronte  a  una  tale  eventualità  (55). 

Il  disegno  di  legge  sulla  libertà  della  Chiesa  e  sulla  conversione  e 
liquidazione  dell'asse  ecclesiastico  spinse  naturalmente  il  Prior  L'ira 
a  sostenere  la  relazione  Ricasoli-Corsi  sopra  a  tutti  gli  altri  progetti, 
perchè  in  essa  vedeva  la  traduzione  in  atto  del  pensiero  del  Ricasoli 
di  restituire  la  libertà  alla  Chiesa  dandole  i  mezzi  di  riformare  se 
stessa  (56).  Non  poteva  rassegnarsi,  però,  a  veder  mescolata  con  i 
prowedimenti  finanziari  una  legge  così  bella  e  santa:  gli  faceva 
l'effetto  di  un  «  brillante  incassato  nel  piombo  )>.  Nel  '66  gli  sembrava 
intanto  opportuno  accettare  il  semplice  progetto  Minghetti  (confisca 
di  un  terzo  dei  beni  ecclesiastici)  per  portare  un  giovamento  alle  finan- 
ze italiane;  ma  si  doveva  stare  attenti  a  non  trascurare  le  misure 
atte  ad  assicurare  all'Italia  un  clero  patriota  e  leale,  invece  di  urta 
fazione  clericale  (57).  Di  quest'anno  è  pure  un  violento  attacco  con- 
tro i  «  nemici  brutti  »,  cioè  i  preti  della  Civiltà  Cattolica:  «  Su  via 
—  scrisse  (58)  — ■  commilitoni  carissimi,  corriamo  all'assalto;  sangue 
r.o.  ma  -Ir  ipjiiamo  dalle  codarde  spalle  la  tonaca  venerabile  al  volgo, 
togliamo  i  cappelloni  da  quelle  teste  vituperose,  e  sveliamo  aniiiio- 
samente  quali  desideri  scellerati  bollano  in  quei  cuori  accesi  di  bassa 


versione  dei  protestanti  e  compromettere  la  fede  di  tanti  cattolici.  Ma  quando  il 
dogma  fu  definito  si  affrettò  a  compiere  alto  di  sottomissione. 

(53)  Veglia  XI,  p.  21. 

(54)  Veglia  Vili. 

(55)  Ecco  le  parole  del  Re  riportate  nella  Veglia  Vili  a  p.  63:  «  Fermo,  come 
i  miei  Maggiori,  nei  donimi  cattolici  e  nell'ossequio  al  Capo  supremo  della  Re- 
ligione, se  l'autorità  ecclesiastica  adopera  armi  spirituali  per  interessi  temporali, 
io  nella  sicura  coscienza  e  nelle  tradizioni  degli  avi  stessi,  troverò  la  forza  di 
mantenere  intera  la  libertà  civile  e  la  mia  autorità,  della  quale  debbo  ragione  a 
Dio  solo,  ed  ai  miei  poiioli  ». 

(56)  Veglie  Vili  e  XV III. 

(57)  Veglia  XIV. 

(58)  Veglia  XIV.  in  «L'Esaminatore»,  111,  1866,  p.  136. 
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ira e  d'ignobile  ambizione,  quali  idee  fermentino  in  quei  cervelli 
chiusi  alla  limpida  luce  del  vero,  aperti  al  raggiro,  al  cavillo,  al  sofi- 
sma ».  Queste  parole  da  bassa  letteratura  anticlericale  si  possono 
considerare  ormai  una  delle  poche  eccezioni  al  riconosciuto  senso  di 
equilibrio  del  Bianciardi,  che  lo  portava  sempre  a  evitare  l'invettiva 
ignobile  e  inconcludente  (59).  Forse  possiamo  perdonargli  questo  sfogo 
d'ira  se  si  guarda  in  lui,  più  che  il  cattolico  liberale,  il  padre  che 
aveva  un  figlio  ufficiale  dei  bersaglieri  a  combattere  i  «  nemici  belli  «, 
gli  Austriaci,  ed  altri  due  che  chiedevano  con  insistenza  d'interrom- 
pere gli  studi  all'Università  per  arruolarsi  volontari.  Nei  preti,  infatti, 
meritevoli  a  volte  più  di  compassione  che  di  sdegno,  si  sa  che  il  Bian 
Ciardi  sperava,  perchè  sapeva  con  sicurezza  che,  specie  nel  setten- 
trione, c'era  un  gruppetto  di  «  prelini  a  modo  »  che  accudivano  ai 
loro  doveri  religiosi,  ma  anche  discutevano  con  libertà  rispettosa  e 
piangevano  in  silenzio  del  brutto  stato  in  cui  si  trovava  la  religione  in 
Italia  (60). 

Dato  questo  rapido  sguardo  alle  Veglie,  per  mettere  in  evidenza 
alcune  idee  in  esse  contenute  circa  i  rapporti  creatisi  fra  i  liberali  e 
la  Chiesa  Romana  dopo  i  passi  decisivi  verso  l'unificazione  italiana, 
dovremo  rivolgere  la  nostra  attenzione  all'opera  più  interessante  ed 
assidua  svolta  dal  Bianciardi:  al  tentativo  di  riforma  cattolica  da  lui 
organizzato  e  diretto.  Dopo  il  1861,  al  sorgere  del  movimento  conci - 
liatorista,  egli  si  dedicò  interamente  a  tradurre  in  atto  la  vagheggiata 
conciliazione  fra  Stato  e  Chiesa.  La  sua  azione,  considerata  fra  quelle 
«  pratiche  »,  continuò,  sotto  questo  aspetto,  il  movimento  iniziato 
da  Carlo  Passaglia  (61).  L'importante  problema  della  riforma  de! 
cattolicesimo  verrà  dibattuto  e  reso  noto  principalmente  da  L'Esa- 
minatore, vai  giornale  seguito,  oltre  che  in  Italia  , anche  negli  ambienti 
interessati  stranieri. 

Difficile  è  poter  fissare  esattamente  il  pensiero  religioso  del  Bian- 
ciardi. Le  sue  idee,  infatti,  risentono  e  dei  pensatori  con  i  quali  fu  a 
contatto,  Lambruschini  e  Capponi,  e  degli  altri  riformatori  cattolici 
della  prima  metà  del  sec.  XIX;  inoltre  è  sempre  vivo  in  lui  un  certo 
spirito  protestante,  assimilato  dalla  pratica  degli  amici  svizzeri  e 
inglesi  e  dalla  lettura  di  molte  opere  di  religione  riformata.  Nemmeno 
negli  ultimi  anni  le  sue  proposte  di  riforma  furono  ben  determinate, 
ma  rimasero  suscettibili  ancora  di  una  discussione  che  valesse  a 
meglio  illuminare  i  punti  controversi  sulla  disciplina  della  Chiesa  e 
sui  nuovi  dogmi  dell'Immacolata  Concezione  e  dell'Infallibilità  del 
Papa.  Unico  punto  fermo  la  necessità  di  tale  riforma;  e  questa  pro- 


(59)  Al  Bianriardi  rincreb'be  anche  di  aver  oliìamato  il  Granduca  «  farabutto  » 
e  ammise  per  il  primo  che  «  uno  scrittore,  il  quale  veramente  rispetta  se  mede- 
simo, non  (leve  scendere  alle  parole  ingiuriose  contro  le  persone:  le  ingiurie 
non  sono  ragioni  »  (Veglia  III,  p.  15). 

(60)  Veglia  XVII. 

(61)  Si  veda  A.  Deixa  Torre,  Il  Cristianesimo  in  Italia,  Palermo,  1913,  p.  189. 
Carlo  P.issaglia  (1812-1887),  ex  gesuita,  è  noto  per  essere  slato  fra  quelli  che 
ritennero  clie  il  Papato  potesse  rinunciare  al  dominio  temporale  per  i  superiori 
interessi  della  Chiesa.  Promosse  anche  una  petizione  in  tal  senso  che  fu  sotto- 
scritta da  circa  novemila  ecclesiastici. 
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pugnò  dalle  colonne  deWEsaminatorr,  che  egli  diresse  per  cinque 
anni:  dal  1864,  anno  della  prima  pubblicazione  ,al  giorno  della  morte 
avvenuta  il  22  dicembre  1868.  U Esaminatore  gli  sopravvisse  solo  im 
anno. 

Il  giornale,  che  sotto  altra  direzione  era  cominciato  a  uscirv";  a 
Torino,  non  aveva  avuto  fortuna;  propostane  la  continuazione  al  Bian- 
ciardi,  questi  accettò  a  condizione  di  essere  libero  di  dare  a  quel 
periodico  l'indirizzo  che  a  lui  fosse  sembrato  piii  opportuno  per  il 
conseguiïîiento  del  fine  a  cui  mirava,  cioè  la  concordia  tra  la  ri*l"i 
gione  e  lo  Stato.  Il  principale  sostenitore  fu  il  Ricasoli  e  il  gerente 
responsabile  un  certo  Cesare  Ciacchi  che  il  Bianciardi  stesso  presente 
al  Barbera  (62),  nella  cui  tipografia  si  stampò  V Esaminatore. 

Il  primo  numero,  in  data  15  gennaio  1864,  portava  il  programma, 
nel  quale,  constatato  che  ormai  da  cinque  anni  si  vedeva  la  religione 
cattolica,  quale  essa  era,  «  contrastare  acerbamente  e  con  ogni  mezzo 
alla  ragione  dei  tempi,  e  i  preti  negare,  ed  attraversare  gli  avanza- 
menti di  quella  ch'essi  chiamano  col  dolce  nome  di  patria  »,  ci  si 
domandava  se  fosse  finalmente  giunto  il  momento  di  poter  scendere 
ad  una  discussione  amichevole  fra  gli  onesti  liberali  e  il  clero  intelli- 
gente e  retto.  Risposto  afifermativamente  a  questa  domanda,  i  redattori 
deW Esaminatore,  dopo  aver  professato  di  non  essere  fra  gii  atei 
teorici  o  pratici,  i  deisti,  gli  indifferenti,  e  fra  quelli  che  scambiano 
la  religione  con  un  rituale  di  forme  o  un  accorgimento  politico,  avver- 
tivano: «  Noi  siamo  con  quelli  che  riguardano  la  religione  come  cosa 
d'importanza  massima  nell'andamento  delle  cose  umane:  noi,  per 
dirla  colle  parole  d'un  venerando  cattolico  italiano  (63),  credia'no  la 
religione  solo  essere  all'uomo  educatrice,  e  teniamo  per  molto  insi- 
pido ogni  morale  discorso  il  quale  non  si  avvalori  dei  precetti  del- 
l'Evangelo ». 

Vediamo  così  che  V Esaminatore  non  ebbe  per  fine  ultimo  la  solu- 
zione della  scottante  questione  romana.  «  Supponiamo  infatti  —  pro- 
seguiva il  programma  —  che  domani  stesso  ogni  temporale  dominio 
al  Papa  eia  tolto,  che  il  vessillo  tricolore  sventoli  sul  Campidoglio, 
chi  vorrà  mai  sostenere  che  la  Cliiesa  di  Roma,  colle  pratiche  e  colle 
pretensioni  presenti,  corrisponderà  ai  bisogni  dell'Italia  unita,  e 
potrà  mettersi  lealmente  presto  d'accordo  con  lei?  ».  Come  scopo 
supremo  considerarono  invece  il  mostrare  come  la  Chiesa  cattolica, 
richiamala  ai  suoi  priiuijjì,  sarebbe  bastata  ai  bisogni  morali 
del  tempo.  A  questa  impresa  si  accinsero  confrontando  il  cattolicesimo 
presente  (ol  passato,  sen/a  sdegnare,  ma  anzi  desiderando,  l'aiuto 
altrui,  invocando  il  favore  degli  uomini  e  la  benedizione  di  Dio. 

Subito  ebbe  inizio  la  «  discussione  »,  alla  quale  presero  parte 
laici  ed  ecclesiastici.  Che  anche  ai  laici  spettasse  di  portare  il  loro 
contributo  nelle  questioni  religiose,  erano  perfettamente  convinti, 
perchè  «  gli  errori  i  (inali  provengono  dal  libero  pensiero  che  ili  reli- 


(62)  Biaiiriardi  a  Barbera,  Firenze,  4  IVI>l>raiu  1864,  in  Uiuliuteca  ^ azionale 
Centhale  ui  FiHENZE,  Cassella  441  ii.  24. 

(63)  Gino  Capponi. 
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gione  si  occupa  sono  minori  di  quelli  che  sorgono  dallo  stato  di  stagna- 
zione »  e  perchè  «  il  tempo  nel  quale  il  clero  pensava  per  i  laici,  o 
regolava  a  suo  talento  la  mente  de'  laici,  non  è  più  »  (64).  Tutto  que- 
sto senza  voler  affatto  usurpare  l'ufficio  del  clero,  venerato  quale  isti- 
tuzione divina. 

Il  giornale  fu  spedito  a  tutti  coloro  che  erano  ritenuti  favorevoli 
all'idea  di  una  riforma;  di  preferenza  si  cercarono  i  preti,  poic'ìè. 
come  abbiamo  sempre  detto,  ogni  speranza  era  riposta  nel  giovane  cle- 
ro. Molte  colonne  furono  riservate  alla  pubblicazione  delle  lettere  e  de- 
gli articoli  inviati  dai  simpatizzanti,  anche  se  in  molti  casi  esisteva  una 
notevole  disparità  di  vedute.  La  Direzione  rispondeva,  però,  sola- 
mente degli  scritti  che  apparivano  nella  rubrica  «  Svolgimento  del 
Programma  »  e  di  quelli  che  portavano  la  firma  del  Direttore. 

Per  prima  cosa  si  cominciò  da  ogni  j>arte  a  controbattere  le  defi- 
nizioni dogmatiche  dell'Infallibilità  papale  e  dell'Immacolata  Conce- 
zione, a  ritenere  ingiusto  il  celibato  obbligatorio  del  clero  e  a  richie- 
dere per  i  fedeli  l'elezione  dei  parroci,  sollevando  così  diverse  que- 
stioni dalle  quali  non  era  facile  capire  a  che  cosa  veramente  si  volesse 
arrivare.  Dopo  un  anno  e  mezzo  di  discussioni  senza  una  precisa  diret- 
tiva, il  Bianciardi  credette  giunto  il  momento  di  gettare  le  basi  della 
desiderata  riforma  e  svelare  più  apertamente  i  punti  che  egli  riteneva 
i  cardini  di  tutto  il  movimento.  Quindi,  premesso  che  il  concetto  fon- 
damentale era  «  la  restituzione  ad  ogni  ordine  di  jedeli  —  ecclesiastici 
e  laici  —  degli  antichi  cattolici  diritti  e  doveri  «,  fissava  i  seguenti 
sette  punti  di  riforma  (65):  1»)  Reso  ai  laici  il  diritto  di  eleggere  i 
parroci  e  di  amministrare  temporalmente  gli  affari  della  Cliiesa; 
2°)  eletti  i  vescovi  a  clero  e  popolo,  salvi  i  diritti  della  Corona; 
3")  reintegrati  negli  antichi  diritti  diocesani  e  provinciali  vescovi  e 
metropoliti;  cessata  quindi  la  dipendenza  servile,  non  che  abolito  ogni 
giuramento  di  vassallaggio,  da  Roma;  4")  libero  il  celibato  del  clero; 
5°)  libera  fra  i  laici  la  circolazione  delle  Sante  Scritture;  6°)  la  liturgia 
in  lingua  nazionale  intesa  dal  popolo;  7")  non  più  obbligatoria,  ma 
volontaria  la  confessione;  la  comunione  nelle  due  specie.  \}n' associa- 
zione nazionale,  raccolti  tutti  i  sacerdoti  e  i  laici  persuasi  dei  mali 
accennati  e  dei  rimedi  proposti,  avrebbe  dovuto  mirare  a  conseguire 
lo  scopo  usando  per  mezzi  la  parola  e  la  stampa.  Com'era  da  preve- 
dere, il  programma  parve  ad  alcuni  troppo  ardito  e  ad  altri  invece 
troppo  limitato;  rispose  a  tutti  il  Biamiardi,  mostrando  chiaramente 
la  sua  bandiera:  quella  del  primitivo  cattolicesimo  (66).  Se  i  corri- 
spondenti, però,  con  l'autorità  delle  Sarre  Scritture  e  degli  insegna- 
menti degli  Apostoli  universalmente  ricevuti  e  seguiti  dalla  Chiesa 
primitiva,  avessero  confutato  e  dimostrato  errato  uno  qualsiasi  dei 


(61)  Svolgimento  del  programma,  /  laici  italiani,  in  «  L'Esaminatore  »,  I, 
(1864),  p.  35. 

(65)  SiOLGiMENTO  DEL  PROGRAMMA,  L'Esaminatore  propone  un'associazione  na- 
zionale, in  «  L'Esaminatore  »,  M,  (1865),  p.  130. 

(66)  SVOLGIMENTO  DEL  PROGRAMMA,  Polso  fermo,  e  bandiera  alta  e  bene  spie 
gala,  in  «  L'E^ìaminatore  »,  II,  (1865),  p.  197. 
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sette  punti  di  riforma,  V Esaminatori'  avrebbe  volentieri  modificato 
il  programma. 

Come  si  vede,  nello  schema  di  riforma  cattolica  sopra  riportato, 
sono  evidenti  i  rillessi  di  argomenti  già  trattati  in  opere  quali  Le  cin- 
que piaghe  (Iella  Chiesa  di  Antonio  iiosniini  (67)  e  lo  Stato  attuale 
(iella  Chiesa  di  Giovaii  iiattiì-ta  llirsclier  (68),  o  di  idee  ben  radicate 
anche  nel  Lambruschini  (69)  e,  j)er  quanto  riguarda  la  secolarizza- 
zione della  liibbia,  in  iVJons.  l^ietro  Emilio  Tiboni  (70).  l'ulti  i  pujiti 
più  deboli  del  culto  cattolico  erano  stali  messi  a  fuoco  e,  in  genere, 
i  rimedi  projìosli  furono  pienamente  approvali  dai  simpatizzanti  del 
movimento  esaminatorisla.  L  nico  a  sollevare  gravi  timori  e  discordi 
pareri  fu  Tullimo  punto  che,  col  non  \oh^re  più  obbligatoria  ma  volon- 
taria la  confessione,  .indava  a  toccare  da  vicino  l'istituzione  divina 
di  un  sacramento,  «;osic<'hè,  quamlo  dopo  cinque  anni  di  attività  si 
fece  una  specie  di  riesame  della  situazione  e  si  gettarono  le  basi  p<;r 
l'azione  futura,  esso  nnn  ricomparve  come  argomento  da  trattar-" 
ulteriormente  (71). 

La  riforma  propugnata  daìV Esaminatore  non  potè  avere  grande 
fortuna,  sia  perciiè  la  materia  era  delicata  e  difficile  a  trattarsi,  sia 
perchè,  rifuggendo  il  carattere  del  giornale  dairanticlericalismo  fatto 
di  frizzi  ingiuriosi  e  di  impertinenze,  interessava  solo  la  limitata  cer- 
chia dei  laici  sinceramente  religiosi  e  dei  preti  onestan.ente  liberali. 
L'Esaììiiiiatore,  tuttavia,  riusci  a  raccogliere,  sintetizzare  e  anche  dif- 
londere  le  idee  che  questi  uomini  di  tutte  le  parti  d'Italia  avevano 
intorno  alla  desiderata  riforma.  Infatti,  non  si  deve  pensare  che  il 
giornale  abbia  esercitato  la  sua  azione  nella  sola  Firenze  o  tutt'al  più 
nella  Toscana,  poiché  da  una  dichiarazione  dello  stesso  Bianciardi 
sappiamo  che  «  l' Esaminatoi  e  ni'eva  molti  associati,  preti  e  laici, 
neW Alta  Italia  e  segnatamente  nella  Lombardia,  molti  nella  Meridio- 
nale, pochi  nella  Centrale  e  pochissimi  nella  Toscana  »  (72).  (/randi 
6pt;ranze  sollevò  il  cardinale  Girolamo  D'Andrea,  vescovo  di  Sabina, 
che  aveva  le  doti  principali  per  mettersi  alla  testa  di  tutto  il  movi- 
mento:  ricopriva  un'alta  dignità  nella  Chiesa  ed  era  di  sentimen- 


(67)  Del  Rosmini  sono  importanti  anche  le  leUere  Sull'elezione  de'  Vescovi 
a  clero  e  popolo. 

(68)  L'opera  di  G.  B.  Hirscher  (1788-1865),  decano  della  cattedrale  di  Fri- 
burgo e  dotto  teologo  cattolico,  era  stata  tradotta  in  italiano  nel  1862  dal  patriota 
e  poeta  popolare  Ottavio  Tasca. 

(69)  Si  consulti  a  tale  proposito  la  nota  opera  di  Angiolo  Gambaru,  Riforma 
religiosa  nel  carteggio  inedito  di  R.  Lambruschini,  op.  cit. 

(70)  P.  E.  Tiboni  (1799-1876)  fu  fautore  dell'unità  d'Italia  e  delle  nuove 
libere  istituzioni.  Per  divergenze  di  opinioni  col  suo  Vescovo  perse  la  cattedra 
di  Ermeneutica  e  di  lingue  orientali  nel  Seminario  di  Brescia,  ed  allora  pubblicò 
le  sue  lezioni  di  esegesi  biblica  in  Padova,  li  Bianciardi,  per  sostenere  la  libera 
diffusione  delle  Sacre  Scritture,  si  limitò  piii  che  altro  a  indirizzare  i  lettori  a 
quanto  aveva  scritto  il  Tiboni  su  questo  argomento  (Bianciahdi,  La  secolarizza- 
zione della  Bibbia  proposta  da  P.  E.  Tiboni,  in  «  L'Esaminatore  »,  I,  (1864),  p.  38). 

(71)  Prolegomeni  al  secondo  lustro  dell' Esaminatore,  in  m  L'Esaminatore  », 
V,  (1868),  pp.  369-373. 

(72)  Direttore,  Testimonianze  più  notabili  di  giornali  in  «  L'Esaminatore  », 
li,  (1865),  p.  176. 
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ti  liberali  (73).  Ma  la  rilraltazione,  in  data  "26  dicembre  1867,  con 
ia  quale  il  C.ardinale  deplorò  iu  scandalo  dato  ai  ledeli  con  il  suo 
aliegyiauieiilo  u  verso  la  sacra  persona  di  !Sua  Sanlilà,  e  verso  le  sacre 
congregazioni,  coi  suoi  scrilu,  e  /e  sue  i  cluziuiii  coli  Esuiiitiiatui  c 
iti  t'iienzc  »,  ili  cui  ripro\ò  «  le  lioUrine  rilenule  dal  Santo  Padre 
per  eretiche  e  scisuiaticiie  »  (  I4j,  lece  venir  meno  ogni  possibilità  di 
trovare  un  rilormalore  nel  seno  slesso  della  l.niesa,  anciie  se  celata- 
mente  aderivano  al  tinaie  intento  deirZi,,s«//ii/ja/o; e  i  Vescovi  di  Cre- 
mona e  di  Mantova  (75). 

L  ultima  speranza  di  poter  lilialmente  sanare  le  piaghe  dalh' 
quali  era  alllilto  il  <attolic<sin.o,  sempre  invero  piìi  debole  via  via 
che  ci  si  av  vicinava  alla  data  di  riunione,  iu  oUerla  dal  Concilio  ecu- 
menico, convocalo  in  Konia  per  Tolto  dicembre  1809.  Kcco  inlatli  le 
parole  che  il  iiianciardi  scrisse  appena  venne  a  conoscenza  dell'an- 
iiuncio  ulliciale:  «  Dunque  il  volo  uà  noi  pubblicato  è  stato  esaudito; 
dunque  rardeiUe  desiderio  dell  Kiiiineidissimo  D'AmIrea  verrà  soddi- 
hlallo!  Noi  esultiamo.  Invano  voirebbe  scemare  la  gioia  nostra  il 
jiensiero  che  il  l'ontence  coiivocalore  deirEcumeiiico  è  pur  quello  che 
lece  sue  le  dotlrine  ilalla  Civiltà  Cattolica,  e  testé  conlermava  il  Sil- 
labo. Senza  restrizioni  o  dubbi,  noi  amiamo  in  ipiesto  momento  aprire 
il  cuore  alle  speranze  proleliclie  del  Keali  (70),  e  ci  disponiamo  a 
gridare,  non  già  di  nuovo,  perchè  nel  '47  e  nel  '48  non  uscì  mai,  ed  i 
nostri  amici  lo  saaiio,  (jtiei  gruk»  dalh^  nostre  labbra,  ma  per  la  prima 
volta,  e  di  lutto  cuore:  Viva  Pio  L\.  »  (77). 

Al  iiiaiiciarili  lii  però  risparmiala  (|iiesl'ullima  delusione,  perchè 
nel  dicembri^  1808,  liojjo  aver  messo  insieme  <on  la  solila  passione 
rullimo  numero  di  cpieii  .ìIìik»  dell  Lsuininalore,  cadde  gravemente 
ammalato;  una  congeslioiie  polmonare  con  sospetta  miliare  io  porlo 
alla  tomba  il  22  di  quello  stesso  mese. 

il  più  sincero  e  commosso  elogio  lunebre,  che  di  lui  si  possa  ricor- 
dare, è  la  lettera  scritta  pochi  giorni  dopo  la  sua  morte  dal  Ricasoli  a 


(73)  U  cardinale  D'Andrea  aveva  tallo  parlare  di  sè  essendosi  dimesso  dalla 
carica  di  Pretcllo  della  Congregazione  deU'liidice  per  non  divenire  slruinento 
dei  Gesniii;  iiiolire  si  sapeva  che,  quando  era  sialo  desliiiato  a  restaurare  il  go- 
verno ponlilicio  neiriJinbria,  vi  aveva  portalo  un  cosi  allo  spirilo  conciliatore  da 
tar  meno  senlire  a  quelle  popolazioni  l'urto  della  reazione.  All'epoca  in  cui  il 
uu  nome  apparve  suirE.saniinalore,  egli  si  trovava  in  dissenso  con  la  Santa  Sede, 
puiclië,  addiiccndo  gravi  molivi  di  salute,  aveva  abbandonata  Roma  contro  la 
volontà  del  Papa  ed  eia  andalo  a  ritemprare  le  forze  nel  mite  clima  napoletano. 
A  lui  il  Iiianciardi  si  rivolse  con  queste  tiduciose  parole:  u  Eminenza,  la  religione 
I  altulirti  <■  /  Ititlia  neceisiiosv  vi  guardano  c  on  bramosia  di  potervi  predicare  gran- 
de nel  6<-r/r  »  (  l'Kiii.LA,  Lettera  al  Card.  D'Andrea,  in  «  L'Ksamiuatore  M,  111, 
(11Ì66),  p.  217;. 

(71)  liitnittiitiitiie  del  card.  D'Andrea,  in  «  L'Esaminatore  »,  V,  (1868),  p.  18. 

|75j  11  liiaiiciai  .Il  dice  che  questi  due  vescovi  ((aderivano  celataineiite  al  li- 
iiab-  inieiidimciild  dcH  Esaniinatore  »  in  una  lettera  da  lui  scritta  al  Capponi 
(s.  d.  (1867-8V),  in  Unii..  l\.vi.  Centkai.e  di  Firenze,  Raccolta  Capponi,  cassetta 
11,  n.  1). 

(76)  Eusebio  Reali  (1813-1869),  professore  di  Diritto  nell'Università  di  Siena, 
fu  un  valente  collaboratore  del  giornale. 

(77)  Dalla  ((  Notizia  »  messa  all'ulti  no  momento  quando  il  numero  del  gior- 
nale era  già  imi)aginalo  (Esaminatore,  IV,  (1867),  i).  200). 
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Celestino  Bianchi.  «  Io  —  scriveva  il  Kicasoli  (78)  —  lo  dico  schietto, 
misuro  coin»;  una  pubblica  jterdita,  un  danno  pubblico,  la  morte  di 
(juesto  operoso  e  brav'uonio,  v  ne  sono  allhtlissinio  ».  Il  Kicasoli  rite- 
neva infatti  che,  se  era  stata  una  grave  per<lita  come  scrittore  e  conìe 
educatore,  per  <]uellr.  che  riguardava  i'I'.saniiiiatore  era  addirilltna 
irreparabile,  e  ormai  credeva  «  non  che  difficile,  ma  impossibile  la 
prosecuzione  di  quel  giornale  ».  Al  Bianciardi  riconoscc\'a  il  grani;;; 
merito  di  aver  sapulo  mantenere  nelle  discussioni  e  nelle  poIcmiclK 
w  la  temperanza  e  rurbanità  »,  e  «li  aver  adrontato  i  più  didicati  e 
scabrosi  argomenti  di  riforma  pur  restando  «  scruj)olosamenle  »  cat- 
tolico. 

A  questo  punto,  dop*.  aver  dato  un  rapido  sguardo  all'opera 
svolta  da  questo  sincero  cristiano  per  ricondurre  la  sua  religione  ali;; 
primitiva  purezza,  \iene  spontaaeo  di  domandarsi:  operò  qualcosa  di 
veramente  eHicace,  anche  se  in  misura  limitata,  il  moviniciito  «  csa- 
ininatorista  »?  Portati  a  dare  un  giudizio  sui  risultati  ottenuti,  non 
possiamo  fare  a  meno  di  riferire  «juello  assolutamente  negati\o  pro- 
ferito dal  Bianciardi  stesso,  il  quale,  pochi  momenti  prima  di  morire, 
esclamò  tristemente:  «  Ho  fatto  ho  fatto,  e  non  ho  fallo  niente!  »  (79). 
Le  deliberazioni  del  Concilio  ei^umenico  e  gli  avvenimenti  politici 
del  '70,  seguiti  dal  fallimento  del  successivo  movimento  modernista 
(Enrico  Bianciardi,  ammaeslrato  dall'esperienza  del  padre,  s(tìss.; 
alcuni  articoli  (80)  per  dimostrare  la  vanità  degli  sforzi  dei  ino<lerni- 
sli)  confermano  le  |jarole  del  Bianciardi.  Aonostante  ciò,  sarebbe  opi- 
nione errata,  oltre  die  priva  «li  i]ueirammirazione  «lovula  ad  ogni  azio- 
ne umana  nata  «la  sincero  amore  della  \erilà,  considerare  inutile  tanta 
fatica  spesa  a  favore  della  religione  e  «Iella  patria.  Se  n«)n  altro  i 
u  conciliatoristi  »  dimostrarono  giusta,  col  prezzo  delle  loro  delusi«jiii, 
la  tesi  contraria,  e  cioè  che  il  ilominio  leniporah'  «lei  Pajii  sareì)i)e 
caduto  solamente  con  le  armi.  Inoltre,  al  gruppo  a  cui  fu  a  capo  Sta- 
nislao Bianciardi  «lobbiamo  riconoscere,  forse  più  che  agli  altri  iho\ì- 
menti  religiosi  italiaiu  del  Hisorgimenlo  (81),  il  merito  ili  aver  cercat«j 
«li  operare  in  ino«lo  che  anche  l'Italia,  in  quel  secolo  di  rivoluzione 
religiosa,  in  cui  a  tutti  sono  jjersuasi  che  si  è  giunti  alla  piii  iinp«)r- 
tante  svolta  «Iella  storia,  a  un'età  di  rinnovazione  e  «li  trasforniazion«; 
paragonabile  soltanto  con  l'età  evangelica  »  (82),  non  restasse  in«lif- 
ferente  al  movimento  generale  che  aveva  avuto  notissimi  sviluppi  in 
['rancia,  in  Svizzera  e  in  Germania.  Sulla  possibilità  di  una  riforma 
interna  della  Chiesa  cattolica,  niente  di  più  esatto,  sulla  basi;  della 
realtà  spirituale  e  politica  della  metà  del  secolo  XIX,  di  questo  giù- 


(78)  Ricasoli  a  C.  Bianrlii,  Brolio,  25  die.  1868,  Kicasoli  B..  Lettere  e  docu- 
menti, a  cura  di  M.  Tabarrini  e  A.  Gotti,  Firenze,  1895,  voi  X,  pj).  70-72. 

(79)  S.  Biunciardi,  a  cura  dei  figli,  op.  cit.,  p.  17. 

(80)  Gli  articoli  di  Enrico  Bianciardi,  apparvero  sulla  «  Rivista  (".risliana  n 
il912). 

(81)  Sui  vari  gruppi  del  clero  italiano  liberale  si  veda  nella  liiisse^tin  slDriiii 
del  Risorgimento,  1956,  fase.  Ili,  la  comunicazione  di  Mariì  Luisa  riir.iiii.tANi. 
Indicazioni  su  (dcuni  gruppi  del  clero  nazionale  italiano  nel  decennio  1860-70. 

(82)  A.  GAiMBAno,  Riforma  religiosa,  op.  cit.,  vol.  I,  p.  L  c  p.  LV. 
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ilizio  (lato  da  uno  dei  collaboratori  deW Esaminatore,  nelle  cui  parole 
è  cliiaro  il  desiderio  di  una  benevola  comprensione  presso  i  posteri  : 
«  Onesta  riforma  però  è  opera  lunga  e  faticosa:  essa  è  appena  entrata 
nello  stadio  di  preparazione:  molti  di  noi  trapasseranno  senza  vederla 
iniziata,  confortati  dalla  speranza  che  i  venturi  benediranno  alla  nie- 
ui'iria  di  noi  che  la  preannunziammo,  e  come  da  noi  si  poteva,  la 
preparammo  i>  (83). 

Luciano  Cianchi 


(83)  Cattolicesimo  presente,  Il  sentire  del  Clero  in  materia  di  Stato,  e  la 
riforma  cattolica,  in  «  L'ELsaininalore  »,  IV  (1867),  p.  134. 


RECENSIONI 


S.  Caponetto,  Bartolomeo  Spadaforn  e  la  Riforma  Protestante  in  Sicilia  nel  sec. 
XVI  (Origini  e  Caratteri  della  Riforma  in  Sicilia)  estr.  da  Rinascimento,  anno 
VII,  n.  2,  die.  1956  (pagg.  219-341). 

La  Sicilia,  pur  così  lontana  dai  centri  vitali  della  Riforma  Luterana  e  Calvi- 
nista, offre  una  solenne  smentita  a  quegli  storici,  anche  recenti,  i  quali  si  ostina- 
no a  ripetere  che  la  Riforma  Protestante  non  ebbe  che  scarsi  proseliti  nella  no- 
stra penisola.  Gli  studi  del  La  Mantia,  del  Garufi,  del  Garcia,  del  Pitré  —  per 
non  citare  che  alcuni  dei  maggiori  —  ci  hanno  fatto  conoscere  attraverso  le  liste 
dei  condannati  del  S.  Officio  ed  i  registri  degli  Auto-da-fè,  la  fiorente  espansione 
che  il  moto  protestante  ebbe  nell'isola;  espansione,  che  senza  dubbio  avrebbe 
avuto  anche  piìi  ampi  successi,  se  non  fosse  stata  qui,  forse  più  che  altrove,  vio- 
lentemente e  ferocemente  repressa  dall'inquisizione  spagnola. 

Questa  meravigliosa  espansione,  conosciuta  finora  solo  frammentariamente, 
rivive  in  un  efficace  quadro  d'insieme  nel  lavoro  del  Caponetto,  che  può  essere 
diviso  in  due  parti  distinte,  ma  integranlisi  a  vicenda. 

Nella  prima  parte  (cap.  I-III)  l'Autore,  pur  non  recando  un  notevole  apporto 
di  documenti  nuovi,  ha  saputo  valersi,  con  grande  diligenza  ed  acume  storico, 
dell'abbondante,  ma  spesso  frammentario  e  disordinato  materiale  già  edito,  e  dar- 
ci un  quadro  vivo  e  fedele  del  sorgere  e  dell'affermarsi  del  moto  protestante  nel- 
l'isola, studiando  le  condizioni  ambientali:  politiche,  religiose,  morali  e  culturali, 
che  assecondarono  l'espansione  del  moto,  e  gli  influssi,  che  gli  vennero  dai  centri 
valdesiani,  dalle  colonie  valdesi  della  Calabria,  dalla  diffusione  di  libri  protestanti 
o  d'ispirazione  valdesiana,  quale  il  Beneficio  di  Cristo,  o  dalle  relazioni  com- 
merciali e  culturali,  che  l'isola  tratteneva  con  Napoli,  Roma,  Venezia  e  Padova, 
dove  le  dottrine  riformate  avevano  trovato  larghe  aderenze.  Raccogliendo  pazien- 
temente i  nomi  dei  dissidenti  conservati  nei  registri  e  processi  inquisitoriali,  il 
Caponetto  ha  potuto  dimostrare  come  la  Riforma  non  attecchì  soltanto  nelle  classi 
nobili  e  letterate,  ma  fra  gli  ecclesiastici  stessi  e  nei  piìi  umili  strati  del  popolo, 
c  non  soltanto  nelle  grandi  città  marittime  di  Palermo,  Messina,  Catania  e  Sira- 
cusa, ma  in  molte  altre  città  e  borghi  dell'interno  dell'isola.  II  periodo  di  maggior 
espansione  fu  il  decennio  1540-1550,  al  quale  seguirono  feroci  repressioni,  che 
soppressero  i  più  ostinati  o  li  costrinsero  a  cercar  rifugio  oltralpe,  specialmente 
a  Ginevra,  dove  si  formò  una  numerosa  e  fiorente  colonia  siciliana,  della  quale  gli 
esponenti  maggiori  furono  il  musico  Fabio  Tedesco  ed  il  poeta  Giulio  Cesare 
Pascbali. 


—  86  — 


Ncllu  seconda  parle  del  lavoro  (cap.  IV-IX)  il  Capoiiello  ci  dà  una  liiografia 
loiiipKla  di  narloloiiieo  Sjìadal'ora,  iiileres»aiiU;  figura  di  loltoralo  e  di  rilormalo 
messi ticse,  nol>ile  di  nascita  e  facondo  oratore.  Durante  un  suo  soi;giorno  a  Ro- 
iii.i  (1516-17),  cl>l)c  modo  di  entrare  in  contatto  coi  circoli  valdesiani,  che  facevano 
capo  a  Giulia  Gonzaga  e  a  Vittoria  Colonna,  ed  c\thc  intimi  rapi)orti  .spirituali 
lol  Carnesecclii,  coi  cardinali  l'ole  e  Morone  e  col  Generale  dej;li  Agostiniani, 
(ìerolanio  Seripando,  i  quali  anelavano  ad  una  riforma  della  Chiesa  secon<lo  lo 
spirito  valdesiano.  Questo  periodo  romano  fu  decisivo  e  (leterminai.te  nell'orien- 
lamento  culturale  e  spirituale  del  gentiluomo  messine^e.  Ma  questi  contatti,  .-c- 
gnalali  alTinquisi/ione  siciliana,  furono  causa  che  egli  fosse  accusato  di  eresia,  e 
1  he,  per  non  essere  comparso,  fosse  scomunicalo  e  privato  di  tutti  i  suoi  lieni. 
E  sehherie  l'inquisizione  romana,  in  lonflitto  con  quella  spagnola,  avocalo  a  sè  il 
processo,  emanasse  sentenza  assolutoria,  l'inquisizione  spagnola  non  volle  rico- 
noscere il  verdetto  del  S.  Officio  di  Roma:  sicché  Io  Spadafora  credette  prudente 
trasferirsi  a  Venezia,  ritenuta  la  eittà  politicamente  e  religiosamente  più  libera 
d'Italia,  dove  la  sua  famiglia  era  nota  da  secoli.  Qui  l'amicizia  del  doge  Veniero, 
il  iirestigio  della  sua  nobiltà  e  della  sua  dotta  eloquenza  lo  fecero  eleggere  mem- 
bro del  Maggior  Consiglio  e  poco  dopo  presidente  dell'Accademia  degli  Uniti, 
(b)ve  ebbe  modo  di  pronunciare  diverse  orazioni,  che,  giunte  fino  a  noi,  hanno 
permesso  al  Caponetlo  di  tratteggiare  il  profilo  del  suo  pensiero  politico  e  reli- 
gioso. «  Il  suo  ideale  politico  —  dice  l'A.  —  si  colora  di  misticismo  con  vena- 
ture di  ispirazione  erasmiana  affinatasi  in  una  continua  e  personale  meditazione 
delle  S.  Scritture,  cui  si  rifa  liberamente  e  continuamente  senza  mai,  o  quasi 
mai,  riferirsi  a  commentatori  scolastici  e  senza  indulgere  alla  Controriforma  ». 
Praticamente  le  sue  preferenze  vanno  ad  un  governo  democratico  e  repubblicano, 
di  cui  vede  una  felice  realizzazione  nel  reggimento  della  repubblica  veneta.  Nel 
campo  religioso  egli,  più  che  luterano,  appare  Valdesiano  ed  erasmiano,  profes- 
sando il  pessimismo  antropologico  e  l'efficacia  della  grazia  di  Dio,  e  dichiarando 
che  la  vera  libertà  è  nel  servizio  di  Dio. 

rs'el  1555  Io  Spadafora,  per  l'intervento  dell'imperatore,  sollecitato  dalla  re- 
pubblica veneta,  ottenne  il  permesso  di  rientrare  in  patria,  ma  non  è  certo  che 
potesse  approiittare  del  salvacondotto  imperiale,  infuriando  in  quegli  anni  la  più 
spietata  repressione  dell'eresia.  Sappiamo  solo  che,  verso  il  settembre  del  1556, 
egli  fu  arrestato  sulle  terre  della  repubblica  veneta  per  ordine  del  feroce  papa 
Carafa  e  che  fu  tradotto  in  carcere  a  Roma,  dove  avrebbe  patito  chissà  quanti 
anni  di  prigionia  e  di  tormenti,  se  il  18  agosto  1559,  alla  morte  del  papa  inqui- 
sitore, il  popolo  romano  non  avesse  assalito  il  carcere  di  Ripetta  e  liberato  più  di 
settanta  detenuti.  Riacquistata  in  tal  modo  la  libertà,  il  messinese,  nel  novembre 
1559,  ritornò  in  patria,  dove  si  diede  a  rassestare  il  patrimonio  ed  il  prestigio 
della  sua  famiglia  rovinati  durante  la  sua  assenza.  £  forse  non  sarebbe  sfuggito 
l'Ile  nuove  inquisizioni  ordinate  nel  1566  contro  i  valdesiani  da  papa  Gbislieri,  se 
la  morte  provvidenziale  non  Io  avesse  sottratto  al  nuovo  pericolo. 

All'interessante  profilo  dello  Spadafora  segue  una  breve  appendice  di  docu- 
menti, quasi  lutti  inediti,  tratti  dagli  archivi  spagnoli  di  Simancas,  e  da  quelli  di 
Napoli,  Venezia  e  Firenze. 

Aspettiamo  dalle  diligenti  ricerche  del  Caponetto  nuovi  preziosi  contributi 
alla  storia  della  Riforma  Protestante  in  Sicilia  e  nella  Penisola.  A.  P. 
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Lumi  Firpo.  Gli  xrritlì  di  Frnnrrmn  Pucci.  Torino  19S7  (rslr.  ilallc  Mcniorip  «Irlla 
Aria<1rinia  M\c  Sricnzc  <li  Torino,  scric  3»,  I.  4  P.  Ili  pp.  174. 

Francrsro  Pinci,  fìorcnlinn  (1.';43-1!>97Ì.  appartiene  a  quella  srliiora  di  rifor- 
mali p  riformatori  italiani  della  seconda  metà  del  ser.  XVT.  i  quali,  rosirclli  per 
le  loro  opinioni  rcliciosc  a  lasciare  la  patria,  non  fissarono  più  la  loro  dimora  in 
'piesia  o  in  quella  città,  come  avevano  fatto  per  lo  più  pli  esuli  della  prima  nicià 
del  scroio:  n»n,  dctcsland<»  l'assolulisnio  ed  il  rigorismo  dei  dommi  tanto  della 
cliiesa  rallolica.  dalla  quale  erano  usriii.  quanto  delle  diiesc  protestanti  ormai 
slaliilmenic  cosliluilc.  nelle  quali  avevano  sperato  di  trovare  macpior  tolleranza  e 
liliirlà  di  discussione  delle  proprie  idee,  si  appartarono  dal  resto  dcll'emi(ira/ioni- 
•i.;liana  ed  andarono  errando  di  nazione  in  nazione,  di  città  in  città,  isolali,  in- 
soddisfatti di  tulli  e  di  se  stessi,  suscitando  ovunque  controversie  e  polcmiclie  per 
l'eterodossia  delle  loro  credenze,  fìnrliè  o  caddero  nello  sccttirismo  e  nel  razio- 
nalismo, o  incapparono  nel  tribunale  della  Sarra  Inquisizione  o  si  ridussero  a 
rientrare  nel  pirone  della  chiesa  romana.  .Si  trovava  a  Lione  per  i  suoi  nepozi  com- 
merciali, quando,  sorpreso  da  una  profonda  crisi  religiosa,  il  Pucri  «  decise  di 
darsi  alle  cose  celesti  ed  eterne  »,  proponendosi  di  eliminare  le  cause  dei  profon- 
di contrasti,  clic  opponevano  le  chiese  le  une  alle  altre,  e  di  trovare  un  fonda- 
mento comune,  ilic  potesse  essere  accettato  da  tutte  le  chiese  cristiane.  I>a  sirapc 
di  San  Bartolomeo,  coi  suoi  orrori,  lo  spinse  ad  entrare  più  risolutamente  ncl- 
l'ambilo  delle  chiese  protestanti.  Fu  a  Londra,  a  Basilea,  dove  sostenne  una  fiera 
disputa  con  Fausto  Sozzini  sulla  naturale  mortalità  o  immortalità  dell'uomo;  poi 
a  Cracovia,  a  Prapa,  dove  nel  LSBS  avrehhe  fatta  o  simulata  una  nuova  professione 
di  fede  cattolica.  Dopo  varie  altre  pereprinazioni.  rientrò  in  Italia,  lusinpandosi 
«he  la  sua  offerta  al  papa  di  collaborare  alla  effettuazione  di  un  Concilio  Univer- 
sale delle  chiese  cristiane  ed  alla  pacificazione  della  cristianità,  avrebbe  fatto  di- 
menticare il  suo  passalo  ereticale.  Processalo,  salì  il  ropo  in  Roma  il  5  luplio  1597. 

Il  Pucci  lasciò  numerosi  scritti  a  stampa  o  manoscritli  ed  ebbe  nel  cinque- 
cento una  notevole  risonanza  nella  cerchia  depli  esuli  italiani:  trovò  qualche  mo- 
desto biografo  nel  secolo  XVIII,  poi  cadde  pressoché  in  oblio.  E'  merito  del  Can- 
limori,  e  più  rercntcmente  del  Firpo,  l'aver  richiamato  su  di  lui  l'attenzione  de- 
gli studiosi  della  storia  «Iella  riforma  italiana.  Dopo  i  suoi  dotti  sludi  sul  sog- 
giorno londinese  e  basileese  del  Pucci,  sul  suo  processo  e  la  sua  morte;  dopo  nna 
prima  raccolta  di  .S2  lettere  del  fiorentino,  il  Firpo,  in  questo  recente  studio,  of. 
fre  all'inleresse  depli  studiosi  un  nuovo  manipolo  di  32  lettere  inedite  o  rare  e  la 
trascrizione  inlepralc  di  una  fra  le  opere  più  curiose  ed  interessanti  del  Pucci, 
la  «  Forma  d'una  republica  catolica  »  con  annessa  la  «  Disciplina  domestica  ».  «  11 
progetto  —  dice  il  Firpo  —  che  la  "I^rnia"  tratteggia  è  quello  di  una  unione  di 
ribelli  di  tutte  le  chiese,  depli  insofferenti  di  troppo  rigide  discipline,  in  una  con- 
cordia ecumenica  ispirata  a  ideali  di  pacificazione  e  di  rinnovamento  della  vita 
religiosa:  terreno  comune  per  fondare  questa  concordia  avrebbe  dovuto  essere  il 
Cristianesimo  delle  origini  ed  il  simbolo  apostolico,  quale  limite  ultimo  della 
tendenza  antìdommatica  e  tollerante  ».  Particolarmente  interessante,  sotto  l'aspetto 
religioso,  è  il  capo  II,  dove  il  Pucci  spiega  che  cosa  intenda  per  «  catolica  ».  Dice 
infatti:  «  Intendiamo  adunque  che  i  nostri  cittadini  ritenghino  costantemente  le 
risoluzioni  cattoliche,  cioè  universali  della  dottrina  e  cirimonia  cristiana,  e  nelle 
altre  sieno  liberi  sino  al  futuro  Concilio.  Catoliche  dottrine  e  risoluzioni  sono 
quelle,  che  sono  accettate  per  tntU  Cristianità,  da  Greci,  da  Latini,  tanto  ijaftiiuK^ 
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1  Ih;  inoleslanli,  (rAriiieni,  da  Soriani,  da  Etiopi,  da  Indiani  e  da  opni  altra  sorte 
ili  Cristiani,  de'  quali  si  ha  <iualilie  notitia.  E  sono  queste:  cioè  tlie  da'  profeti 
<•  da^li  apostoli  è  slata  puhlicata  nel  mondo  la  divina  istoria  e  leg^e  del  ireatore 
e  salvatore  nostro,  la  somma  della  quale  e  ridotta  nel  simbolo  degli  ai)osloli,  ne' 
dieci  comandamenti  di  Dio,  nella  orazione  dominicale,  cioè  il  Pater  nostcr,  e 
nella  caldissima  raccomandazione  di  quelle  opere  di  carità,  le  quali  per  consenso 
di  tulle  le  nazioni  e  leiìgi  sono  aggradevoli  a  Dio  e  utili  agli  uomini,  secondo  le 
quali  dee  esser  fatto  l'ultimo  giudizio  di  ciascuna  persona  particolare  »...  Quanto 
alle  cose  inlrodolle  dagli  uomini  oltre  alle  sopradetle,  che  sono  diverse  e  contra- 
rie a  questi  comtini  principi,  e  sono  mischiate  con  essi  in  molti  modi  secondo  i 
diversi  paesi  e  interpreti,  e  usate  da  njolli  senza  altra  malizia,  noi  vogliamo  che, 
mentre  che  le  rimangono  in  disputa  fra  Cliiesa  e  Chiesa  e  possono  essere  o  tolle- 
rate o  moderate  o  accordale  o  emendale  dal  futuro  Concilio,  i  nostri  cittadini 
sieno  liberi  di  governarvisi  secondo  che  delta  loro  la  coscienza;  e  che  non  si  con- 
(hinnino  nè  biasimino  l'un  l'altro  per  simili  differenze,  se  nel  resto  sono  divoli 
e  uomini  da  bene  e  aspirano  tuttavia  al  levar  via  gli  abusi  degli  ecclesiastici,  de' 
quali  tulli  i  regni  e  tutte  le  Provincie  si  dolgono  ». 

Nella  «  Disciplina  domestica  »,  che  segue  alla  «  Forma  »,  il  Pucci  traccia  un 
esempio  delle  preghiere  che  il  padre  di  famiglia  cristiano  deve  recitare  nelle  varie 
occasioni  della  giornata  o  nei  vari  giorni  della  settimana,  ed  impartisce  le  norme 
per  la  celebrazione  cristiana  del  Battesimo  e  della  Santa  Cena,  per  il  matrimonio 
(ristiano  dei  figlioli  e  per  le  opere  di  carità  verso  il  prossimo. 

«  Forma  »  e  «  Disciplina  »  già  ci  erano  state  fatte  conoscere  (1937-39)  da 
D.  Canliniori,  il  quale,  senza  precisare  il  nome  del  loro  autore,  cveva  tuttavia 
concli»so  die  esse  dovevano  essere  «  opera  di  un  italiano,  forse  fiorentino,  di  idee 
e  dalla  terminologia  affini  a  quelle  del  Pucci  ».  E'  merito  ora  del  Firpo  l'aver  di- 
mostrato la  palernilà  del  Pucci,  in  modo  inequivocabile,  con  un  minuto  esame 
comparativo  delle  dottrine  della  «  Forma  »  e  di  quelle  espresse  negli  altri  scritti 
^icuramente  puccìani  e  soprattutto  con  un  pazientissimo  e  veramente  encomia- 
bile raffronto  delle  forme  lessicali  e  dei  costrutti  sintattici  peculiari  al  Pucci. 

Lo  studio  del  Firpo  si  arricchisce  di  una  bibliografia  sistematica  degli  scritti 
«lei  fiorentino:  lavoro,  che  attesta  la  lunga  fatica  ed  il  vivo  ardore  del  giovane 
storico  nel  ricercare  in  tante  biblioteche  ed  in  tanti  archivi  d'Italia  e  d'Europa 
quelle  preziose  vestigia,  che  gli  permetteranno  —  lo  auguriamo  a  Lui  ed  a  noi  — 
<li  darci  presto  un  profilo  preciso  della  vita  e  del  pensiero  di  questo  interessante. 
(|uaiito  infelice,  riformatore  religioso  del  Cinquecento.  A.  P. 

G.  FoRNiSERi,  Le  Ivtlvrc  di  Renato  di  Challant,  governatore  della  ì'alle  d'Aosta, 
a  Carlo  li  ed  a  Emanuele  Filiberto,  edite  a  cura  di  G.  F.  (Deputazione  Subal- 
pina di  Storia  Palria,  Miscellanea  di  Storia  Italiana,  serie  IV,  voi.  II,  Parte 
111).  Torino  1957,  pagg.  XLVI-I53. 

Renalo,  dell'antico  e  nobile  casato  dei  Challant,  in  Val  d'Aosta  (1502-1565), 
fu  uno  dei  personaggi  politici  più  importanti  durante  il  regno  di  Carlo  II  di  Sa- 
voia e  nei  primi  anni  di  regno  di  E.  Filiberto.  Fu  castellano  del  forte  di  Bard 
il517),  mares<iallo  di  Savoia  (1527),  governatore  della  valle  di  Aosta  e  luogo- 
tenente generale  della  Savoia  (1529).  Ebbe  parte  notevole  nei  maneggi  e  nei  trat- 
tati politici  e  militari,  clic  si  svolsero  in  Pieiiionle  durante  le  lotte  di  predominio 
tra  Francia  ed  Impero  e  soprattutto  durante  l'interregno  fra  la  morte  di  Carlo  II 


—  89  — 


«  l'avvenlo  al  irono  di  E.  Filiberto  (1553-1559):  ma  ancora  più  attiva  e  fciomla  si 
dimostrò  l'opera  sua  oltralpe  durante  gli  intricati  maneppi  diplomatici,  che  i  du- 
rili sabaudi  ebbero  con  i  Cantoni  Svizzeri,  specialmente  con  Berna  e 'Friburgo, 
sia  per  arginare  l'irrompente  diffusione  della  riforma  protestante,  sia  per  assicu- 
rarsi il  possesso  di  Ginevra  e  di  altre  terre  transalpine  sottratte  dai  Cantoni  allo 
Slato  Sabaudo  durante  l'infelice  regno  di  Carlo  II. 

E'  naturale  quindi  che  l'epistolario  di  un  tale  personaggio,  riesumalo,  criti- 
camente studiato  e  trascritto  dal  Fornaseri,  rivesta  una  notevole  importanza  non 
solo  per  la  storia  interna  dello  Stato  sabaudo  nella  prima  metà  del  scc.  XVI,  ma 
per  la  conoscenza  piìi  esatta  dei  rapporti  di  varia  natura:  diplomatici,  militari, 
religiosi,  economici  ecc.,  che  lo  Stato  sabaudo  ebbe  in  quella  parte  di  secolo  con 
1  Cantoni  elvetici. 

Nessuna  delle  119  lettere,  che  l'A.  pubblica,  concerne  direttamente  la  storia 
della  Riforma  Protestante  nella  Valle  di  Aosta  o  in  Piemonte;  ma,  in  quanto  pa- 
recchie di  esse  attestano  la  rapida  e  fervida  diffusione  delle  dottrine  riformate 
nelle  finìtime  terre  di  Ginevra  e  del  Paese  di  Vaud,  indirettamente  esse  servono 
1  spiegare  come  fin  dai  primi  decenni  del  secolo  XVI  la  nuova  fede  religiosa  potè 
facilmente  filtrare  al  di  qua  delle  Alpi,  mercè  gli  intensi  rapporti  commerciali  o 
di  altra  natura  esistenti  fra  il  Piemonte  ed  i  Cantoni  Svizzeri. 

Particolare  importanza,  sotto  questo  riguardo,  hanno  le  lettere  IX  (1529),  che 
come  dice  il  Fornaseri,  (p.  XXXV)  attesta  l'inarrestabile  progresso  della  Riforma 
Protestante  predicata  a  Ginevra  di  casa  in  casa;  la  XVI  (1529),  che  ricorda  la  di- 
sputa di  Marbourg  e  le  divergenze  sull'eucarestia,  tra  Zuinglio  e  Lutero;  la  XXIV 
(1530),  che  lamenta  la  scaltra  predicazione  di  G.  Farei,  non  tanto  dommatica 
quanto  disciplinare:  le  lett.  XV,  XXX,  XXXIX,  e  XLIX,  dove  si  affacciano  o  si 
discutono  i  rimedi  escogitati  per  porre  un  freno  alla  propagazione  dell'eresia. 

Precede  la  pubblicazione  delle  lettere,  conservate  presso  l'Arch.  di  Stato  di 
Torino,  una  dotta  prefazione,  nella  quale  l'A.,  inquadrando  l'epistolario  negli 
avvenimenti  del  tempo,  traccia  con  mano  sicura  un'accurata  biografia  di  Renato 
di  Challant,  seguendolo  nelle  vicende  politiche,  militari,  religiose  e  familiari, 
nelle  quali  ebbe  o  fu  parte  notevole.  A.  P. 

Fr.  Domingo  de  S.ta  Teresa  O.C.D.,  Juan  de  Valdes.  Su  pensumienio  religioso  y 
las  corrientes  espirituales  de  su  tiempo,  Roma,  Università  Gregoriana,  1957, 
(Analecta  Gregoriana,  voi.  LXXXV),  pp.  XLVIII-424. 

Si  troverà  un  editore  il  quale  voglia  dare  il  modo  di  leggere  questo  bel  libro 
in  traduzione  italiana,  anche  a  coloro  che  non  hanno  familiarità  con  la  lingua 
spagnola?  Ce  lo  auguriamo  sinceramente,  al  termine  della  lettura  di  un'opera 
cosi  ricca  non  solo  di  solida  dottrina  scientifica  e  di  senso  storico,  ma  altresì  di 
calda  sensibilità  spirituale  e  di  veramente  cristiana  serenità  irenica. 

Juan  de  Valdés  costituisce  un  personaggio  tutt'altro  che  facile  a  studiarsi  già 
di  per  sè,  in  quanto  vissuto  a  cavaliere  tra  Italia  e  Spagna.  Esige  quindi  dallo 
studioso  una  padronanza  della  storia  spirituale  non  solo  del  mondo  iberico,  ma 
altresì  di  quello  italiano.  Nè  di  tale  esperta  padronanza  sembra  davvero  difettare 
il  valente  autore  di  questa  nuova  I)iografìa.  Ma  ciò  che  aggiunge  pregio  ulteriore 
alla  sua  fatica  è  l'avere  valicato  il  limite  di  una  mera  ricostruzione  biografica  o 
di  una  analisi  dei  testi  valdesiani  per  disegnare  un  quadro  assai  più  ampio  di 
evetui  religiosi.  Egli  muove  cioè  dall'ambiente  spagnolo,  in  cui  8Ì  formò  il  Val- 
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«lés,  illuslrando  roii  suppcsiivi  lorrlii  la  spiriliialità  Hopli  nlîimhrn'los  c  riprcii- 
ilciulo  il  Ipiiia  dcircrasniiancsiino  .«papnolo  pià  aiiprofondilo  dalle  rlassiclic  rirer- 
clic  del  Bataillon:  proredc  quindi  verso  l'Ilalia.  niellcndo  in  rilievo  la  fipnra 
del  Valdés  sullo  sfondo  del  «iriolo  na\)olclano,  di  cui  epli  fu  anima,  ed  analiz- 
zando con  fine  peneirazionc  così  pli  scrini  rclipiosi  del  Conquensc  come  il  Iral- 
lalo  del  lìonvfirio  di  Crixlo:  sorpassa  infine  il  termine  inortale  della  esistenza  ter- 
rena del  Valdés  per  studiare  pli  sviluppi  successivi  del  movimento  valdesiano, 
sia  in  Italia,  specie  per  quanto  lia  ripuardo  al  circolo  di  Viterbo  ed  ai  suoi  ade- 
renti, come  il  Pole,  il  Contarini  etc.,  sia  in  Spapna,  specie  in  confronto  alla 
trapica  vicenda  dell'arcivescovo  Carranza.  Viene  infine  a  mostrare  la  crisi  di 
questo  moto  spirituale,  attraverso  la  vicenda  del  Concilio  di  Trento  c  poi  delia 
persecuzione  inquisiloriale,  iniziatasi  su  larpa  scala  sotto  il  pontificato  di  Paolo  IV 
e  portata  alle  sue  ultime  eonsepuenze  da  quello  di  Pio  V,  sino  al  ropo  dell'infe- 
licc  Pietro  Carnesccelii.  Riesce  cosi  a  comporre  un  vasto  affresco  di  rose  e  di 
uomini,  quanto  mai  ricco  e  patetico  insieme,  in  cui  la  larpa  informazione  storico- 
filolopica  si  sposa  ad  tma  sicura  compentenza  tcolopica  e  nel  contempo  ad  una 
vena  di  simpatia  e  di  comprensione,  die  pure  restando  (come  è  ovvio  per  un  reli- 
pioso  quale  è  l'Autore),  entro  i  limiti  di  una  costante  ortodossia  cattolica,  non 
manca  all'occasione  di  rorappio  e  di  penerosità. 

Proprio  per  questa  sua  sensibilità  spirituale,  il  dotto  carmelitano  spapnolo  e 
forse  indotto  ad  accentuare  alquanto  i  toni  della  sua  difesa  del  Valdés  e  depli 
altri  «  spirituali  »  ilalo-spapnoli  del  suo  tempo,  dal  punto  di  vista  del  dopma  cat- 
tolico. La  sua  tesi,  invero,  è  intesa  a  dimostrare  rlie  il  Valdés  ed  i  valdesiani 
non  si  distaccarono  sostanzialmente  dall'ambito  del  cattolicesimo,  ne  pertanto 
possono  essere  considerali  come  propappini  della  Riforma  luterana  nel  mondo 
Ialino.  Poterono  bensì  sostenere  posizioni  non  sempre  ciliare,  ne  prive  di  possi- 
bilità di  sviluppo  in  senso  ereticale:  ma  fecero  ciò  in  un  periodo  storico,  in  cui 
il  dopma  raltolico  non  aveva  ancora  subito  una  definitiva  precisazione,  come 
avvenne  in  sepnilo  al  Concilio  di  Trento  e  quindi  non  possono  rettamente  essere 
imputali  di  eresia.  Tanto  meno  poi,  secondo  l'A.,  si  potrebbero  cercare  nel  Valdés 
e  nei  valdesiani  quei  pernii  di  un  pensiero  di  stampo  poco  men  die  pre-idealì- 
stico, clic  vollero  vedervi  il  Croce  e  la  sua  scuola.  Dal  die  verrebbe  da  inferire 
die  le  condanne,  die  su  loro  vennero  più  tardi  a  riversarsi,  e  specialmente  quella 
del  Carnesecdii  non  furono  prive  di  inpiusta  severità  e  di  scarsa  carità  cristiana. 
E  noi  confessiamo  di  essere  restati  a  volte  un  po'  interdetti  di  fronte  a  questa 
sorta  di  postumo  piudizio  di  coloro  die  nel  Cinquecento  piudicarono  come  etero- 
dossi i  nostri  «  spirituali  ».  Ma  si  voplia  o  meno  accettare  interamente  la  tesi 
delI'A.,  non  si  può  disconoscere  comunque  die  la  sua  difensiva  è  condotta  su  una 
base  di  arponientazioni  quanto  mai  seria  e  depna  di  attenta  considerazione.  IVè 
si  può  disconoscere  quanto  sia  superiore,  così  in  sede  scientifica  come  in  sede 
relipiosa,  quetito  suo  sforzo  di  comprensione  storica  della  vicenda  dei  valdesiani 
alle  faziose  polemiche  di  parte  clericale  od  anticlericale  che  attorno  ad  essa  sì 
sono  intrecciale  tante  volte. 

Ai  protestanti,  in  modo  particolare,  vorremmo  raccomandare  la  lettura  di 
quest'opera  storico-teologica.  Come  si  è  detto,  è  possibile  che  essi  non  concor- 
dino del  tutto  con  le  tesi  sostenute  dall'A.:  ma  potranno  sempre  trovarvi  lo  spunto 
di  una  seria  meditazione  e  forse  dì  un  colloquio  critico,  su  un  piano  di  serenità 
e  di  carità,  quale  —  purtroppo  —  non  è  sempre  facile  a  crearsi  fra  i  due  lati  della 
linea  di  demarcazione  confessionale.  Nè  questa  è  la  minore  o  l'altima  delle  ragioni 
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i-lie  ci  ìiuluriiiio  ad  ch]>riincrc  Io  iiu;>lre  con^raluluzioiii  ed  il  iiuslro  riii|;ra/.iuiiieiilo 
;il  valente  studioso  s|ia!;nolo.  Giorgio  Simni 

(".AULO  Naiidi,  Notizie  (li  Moninlto  in  Calabriti,  Genova,  Libreria  Di  Stefano,  19!i6. 
l)p.  VIII-618,  L.  6.500. 

r.a  modestia  del  lilolo  non  deve  trarre  in  incanno  circa  la  natura  di  questa 
>|n  ra.  Non  si  tratta  invero  di  una  raccolta  qualsiasi  di  notizie  locali,  sibhenc  di 
un  volume  d'inconsueta  mole,  in  cui  l'A.  —  già  noto  per  varie  altre  pubblica- 
zioni storielle,  piuridiclie  e  filologicbe  —  lia  raccolto  il  frutto  di  una  lunpa  ed 
:ippi.Jsionata  fatica  attorno  alla  propria  città  natale.  Si  tratta  pertanto  di  un  pano- 
rama storico  quanto  mai  complesso,  condotto  sulla  scorta  di  una  vastissima  infor- 
ma/.ione  bibliografica  ed  erudita  e  corredato  da  un  materiale  iconografico  e  docu- 
mentario ancb'esso  ricchissimo. 

Ai  fini  di  questa  rivista,  interessa  particolarmente  rilevare  l'ampia  trattazione 
data  in  quest'opera  alla  storia  dei  valdesi  di  Calabria  e  della  loro  estinzione,  con 
le  efferate  stragi  del  1561,  di  cui  Montalto  appunto  vide  alcuni  dei  momenti  più 
tragici.  Sull'arcomento,  non  era  facile  in  verità  produrre  materiali  inedili,  ma  si 
può  dire  che  non  vi  sia  slata  fonte  storica  die  l'A.  abbia  trascurato,  vuoi  di  parte 
rallolica  che  di  parte  valdese,  dalle  storie  del  Lentulo  e  del  Gillio  sino  ai  recenti 
sludi  del  gesuita  Scaduto.  A  così  esatta  ed  esauriente  documentazione,  l'A.  ha  ag- 
giunto dal  canto  ^iroprio  interessanti  dati  intorno  alle  norme  cui  furono  sottopo- 
rli i  sopravvissuti  al  massacro,  tratti  da  un  manoscritto  di  inedite  Memorie  slo- 
riche della  città  di  Montidto  di  tale  Vincenzo  Molli,  nonché  fotografie  di  docu- 
menti e  di  luoghi,  relativi  sempre  a  quei  luttuosi  eventi.  Nè  va  taciuto  che  allo 
scrupolo  di  una  documentazione  veramente  ineccepibile,  egli  ha  aggiunto  una 
esemplare  serenità  nell'esposizione,  riuscendo  insieme  commosso  nella  rievoca- 
zione delle  vittime  ed  alieno  da  declamazioni  anticlericali  di  dubbio  gusto. 

Esulerebbe  viceversa  dal  campo  di  sludi  di  questa  rivista  una  disamina  appro- 
fondita del  rimanente  Ji  questo  cospicuo  lavoro  di  storica  calabrese.  Siamo  con- 
vinti tuttavia  che,  sia  pure  indirettamente,  molte  altre  pagine  del  N.,  specie  dei 
(  apitoli  relativi  alla  stoiia  di  Montalto  nel  Medioevo  ed  alla  signoria  feudale  ivi 
mantenuta  dai  Ruffo  prima  e  poi  dagli  Aragona,  torneranno  di  grande  utilità  agli 
studiosi  del  valdismo  calubrese,  come  quelle  che  offrono  un  quadro  di  rara  alten- 
dibililà  e  precisione  deirambiente,  in  cui  venne  ad  inserirsi  l'immigrazione  val- 
dese dall'Italia  Settentrionale.  Tanto  più  importanti,  anzi,  esse  ci  sembrano,  quan- 
to meno  in  genere  si  hanno  esempi  di  storia  locale  calabrese  di  pari  valore.  Salu- 
tiamo dunqi:e  con  vivo  compiacimento  questa  pubblicazione,  come  esempio  nobi- 
lissimo di  amore  ad  una  terra  cui  ci  legano  memorie  incancellabili  e  di  quella 
limpida  obbiettività,  che  dovrebbe  sempre  ispirare  gli  studiosi  del  passato,  al  di 
là  di  ogni  preoccupazione  di  parte.  G.  Spini. 

Lawrence  Stone,  An  Elizabethian:  sir  Horatio  Palavicino,    Oxford,  Clarendon 
Press,  1956,  pp.  XX-346. 

Questo  interessante  volume,  basato  su  un  ricco  materiale  documentario  pro- 
veniente da  vari  archivi  e  biblioteche  d'Inghilterra,  tratta  delle  colorite  avventure 
politico-religiose  e  finanziarie  del  patrizio  genovese  Orazio  Pallavicini.  Nato  a 
Genova  verso  il  1540,  il  P.  era  dotato  appunto  di  quella  scaltra  abilità  in  Dgni 
sorta  d'affari,  che  si  suol  considerare  come  la  caratteristica  per  eccellenza  dei  Ge- 
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novcsi:  roininriò  quindi  ben  presto  a  far  fortuna  in  Fiandra,  specie  col  traffico 
deirallunic,  prodotto  dalle  miniere  laziali  della  Tolfa,  di  cui  v'era  allora  grande 
ricliiesta  da  parte  delle  industrie  tessili  fiainniinplic  ed  inglesi.  Questi  traffici,  a 
loro  volta,  sboccarono  in  altri  affari  di  carattere  finanziario,  per  cui  il  nostro 
Genovese  venne  a  stringere  rapporti  sempre  più  intimi  con  i  ribelli  dei  Paesi  Bas- 
si e  con  la  corte  della  regina  Elisabetta  d'Tngbilterra.  A  partire  dal  1580,  pertan- 
to, fu  coinvolto  nella  grande  lotta  protestante  contro  Filippo  II  e  rese  servigi  pre- 
ziosi al  governo  inglese,  come  uomo  d'affari  e  diplomatico.  Grado  a  grado,  ab- 
lìracciò  egli  stesso  il  protestantesimo,  ottenne  nel  1585  la  cittadinanza  inglese  e 
due  anni  dopo  l'investitura  a  cavaliere.  Nel  1588,  partecipò  all'epopea  della  di- 
fesa contro  l'Invincibile  Armada  e  nel  1590-91  tornò  ad  essere  invialo  presso  i 
principi  protestanti  tedescbi,  onde  procurarne  l'appoggio  ad  Enrico  IV  di  Na- 
varra  contro  Filippo  IT.  Negli  anni  successivi,  il  P.  scese  alquanto  nel  favore  di 
Elisabetta,  cui  verosimilmente  dovettero  sembrare  eccessive  le  fortune  finanziarie, 
raggiunte  dall'abile  patrizio  genovese  con  la  sua  partecipazione  a  queste  vicende 
politico-religiose.  Ma  il  P.  aveva  ormai  accumulato  una  fortuna  immensa,  di  cui 
si  era  valso  fra  l'altro  per  trasformarsi  in  un  grosso  proprietario  di  terre:  nella 
sua  proprietà  appunto  di  Babrabam  nel  Cabridgesbire  egli  si  spengeva  nel  1600, 
lasciando  tra  l'altro  dei  legali  testamentari  a  favore  della  Chiesa  Italiana  di  Lon- 
dra e  di  quella  di  Ginevra. 

Per  quanto  non  vi  siano  dubbi  sulla  sincerità  dell'adesione  al  protestantesi- 
mo del  P.  e  sullo  zelo  da  lui  spiegato  per  sostenerne  la  causa,  l'A.  è  incline  a  por- 
ne la  conversione  in  rapporto  piìi  con  la  vicenda  dei  suoi  affari  politico-commer- 
ciali con  una  vera  e  propria  crisi  ideologica.  Tutto  denota  del  resto  nel  P.  il  tem- 
peramento di  un  astuto  e  spregiudicato  uomo  di  affari,  più  che  di  un  ardente  se- 
guace di  passioni  religiose.  Ci  sembra,  tuttavia,  che  questa  colorita  figura  dell'età 
elisabettiana  ben  si  inserisca  in  un  generale  contesto,  d'estremo  interesse  per  la 
storia  della  Riforma  italiana,  come  è  quello  della  nostra  emigrazione  in  Inghil- 
terra sotto  gli  ultimi  Tudor  e  sotto  Giacomo  I  Stuart.  Si  tratta  di  una  storia  che  è 
divenuta  ancor  più  attuale  negli  ultimi  anni,  con  i  recenti  studi  sull' Aconcio,  sul 
Pucci,  sull'ambiente  sarpiano  di  Venezia.  Nè  forse  l'A.  ha  dedicato  alla  vicenda 
religiosa  del  P.  un'attenzione  pari  a  quella  con  cui  ha  indagato  —  con  ammirabile 
penetrazione  ed  impareggiabile  diligenza  —  la  sua  vicenda  commerciale  e  diplo- 
matica: dall'opera  il  P.  appare  in  rapporti  non  solo  con  le  comunità  protestanti 
italiane  dell'emigrazione  ma  con  Francesco  Pucci  addirittura,  nonché  degno  di 
attenzione  abbastanza  da  parte  del  S.  Uffizio  da  essere  bruciato  in  effigie.  Ad  ogni 
modo,  questo  studio  biografico  rappresenta  di  per  sè  un'opera  di  grande  valore 
ed  interesse  ed  anche  nel  campo  specifico  degli  studi  di  storia  della  Riforma  do- 
vrà essere  tenuta  in  attento  conto  da  quanti  intendano  proseguire  nell'esplora- 
zione dell'emigrazione  italiana  in  Inghilterra  nei  secc.  XVI-XVII.    q  Spini 

Luigi  Salvatorexli,  Chiesa  e  Stato  dalla  rivoluzione  francese  ad  oggi,  1955. 

L'opera  del  Salvatorelli  ha  anzitutto  il  pregio  di  essere  una  sintesi  chiara  ed 
organica;  i  fatti  sono  narrati  in  quanto  necessari  a  dare  dimostrazione  del  loro 
significato,  che  l'A.  illustra  con  quell'obbiettività  e  quel  distacco  che  manifestano 
non  assenza  di  ideali  e  di  convinzioni  etiche,  ma  tranquilla  coscienza  di  pos- 
sedere una  determinata  verità  storica,  maturata  nella  ricerca  libera  e  disinteressata. 
Si  sente  perciò  che  lo  svolgimento  e  le  relazioni  tra  i  fatti  sono  naturali,  non 
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M  costruiti  »  dall'A.;  v'è  equilibrio  ed  armonia  tra  «  res  gestae  »  e  «  liistoria  re 
rum  ».  Come  tale,  il  volumetto  è  «  breve  ed  arguto  ». 

Dove  balte  il  cuore  dell'opera,  qual'è  il  suo  centro  ideale?  La  storia  dei  rap- 
porti tra  Stato  e  Cliiesa  ha  inijiio  dalla  Kivoluzione  francese,  poiché,  secondo  l'A., 
allora,  per  la  prima  volta,  si  stabili  Teffeltiva  separazione  dello  Stato  dalla  Chie- 
sa, in  virtù  dello  spirito  laico  clie  pervase  tutta  la  vita  pubblica.  Questa  separa- 
zione ed  autonomia,  via  via  approfonditesi  e  determinatesi  nella  realtà,  ebbero  il 
loro  riconoscimento  nella  legge  francese  sulla  separazione  del  9  dicembre  1905, 
«  monumento  di  civiltà  »,  dice  il  Salvatorelli,  legato  al  nome  di  Aristide  Briand. 
in  tale  separazione,  sancita  non  soltanto  nel  diritto,  ma  pienamente  attuata  nella 
pratica,  c<  si  ebbe  tutta  la  laicità  e  al  tempo  stesso  tutto  il  liberalismo,  tutto  il  ri- 
spetto alla  Chiesa  e  alle  credenze  religiose  die  si  potevano  ragionevolmente  do- 
mandare ». 

L'Italia  fu  sul  punto  di  stabilire  colla  S.  Sede  i  medesimi  rapporti,  al  tempo 
della  conferenza  della  pace,  dopo  la  prima  guerra  mondiale.  11  Vaticano,  colta 
missione  Cerrelli,  aveva  preso  l'iniziativa  per  risolvere  la  Questione  romana,  ri- 
nunziando al  potere  temporale  «  senza  la  condizione  —  come  poi  avvenne,  con- 
mie  Mussolini  —  di  un  concordato  ecclesiastico.  Eira  l'accettazione  sostanziale 
della  Legge  delle  guarentigie;  era  la  vittoria  dell'Italia  risorgimentale  e  laica  ». 
E'  noto  che  questa  vittoria  non  si  ottenne  «  per  omissione  del  governo  italiano, 
e  più  precisamente  del  Giolitti  ». 

In  questo  senso  soltanto  il  Salvatorelli  considera  possibile  risolvere  il  pro- 
blema dei  rapporti  tra  Stato  e  Chiesa  nei  periodo  di  cui  ci  parla.  Quali  le  forze 
elle  si  opposero  e  le  circostanze  contrarie.''  Anzitutto  la  Chiesa  che  non  vuol  ri- 
nunciare inai  alla  teocrazia.  L'A.  osserva  ciie  la  caduta  del  potere  temporale  avve- 
nuta colla  presa  di  Uoina,  coincide  coll'attermazione  dell'assolutismo  papale  ba- 
sato sul  dogma  dell'infallibilità.  La  Cliiesa,  mentre  perdeva  uno  dei  mezzi  della 
sua  potenza  mondana,  ne  acquistava  così  un  altro,  ben  più  efficace,  di  dominio 
diretto  ed  indiretto:  il  «  potere  giurisdizionale  pieno,  ordinario,  immediato,  su 
tutte  le  Cliiesc  e  su  lutti  i  pastori:  e  non  soltanto  nelle  cose  di  fede  e  di  morale, 
ma  anche  in  quelle  del  governo  e  della  disciplina  ecclesiastica  ».  11  papa  diventa 
il  vero  ed  il  solo  vescovo,  potendo  sostituire  gli  altri  in  ogni  momento.  «  11  pro- 
cesso di  concentrazione  del  potere  ecclesiastico  nella  persona  del  papa  era  com- 
piuto »,  dopo  essere  stalo  avviato  sotto  un  altro  despota,  Napoleone,  consule  del 
concordato  del  1801.  Stabilita  questa  salda  struttura  assolutistica  ed  essenzial- 
iiieiite  antidemocratica,  a  nulla  servirono  movimenti  come  il  modernismo  e  la 
democrazia  cristiana  del  Murri.  La  Chiesa  non  poteva  e  non  può  accogliere  nel- 
riniiiuo  suo  concezioni  immanentistiche  o  storicistiche,  uscire  all'«  aria  aperta  » 
ed  accettare  la  lotta  collo  spirito  laico  sul  medesimo  terreno  della  critica  e  della 
ragione.  D'altro  canto,  i  tempi  non  erano  più  favorevoli  alle  eresie  ed  agli  scismi: 
i  credenti  non  partecipavano,  ieri  come  oggi,  alle  questioni  religioso-teologiclie, 
«  si  contentavano  orinai  dell'apparato  sacramentale  e  cultuale  ».  Importante  è 
questa  osservazione  suU'indilferenza  dei  credenti  nei  tempi  moderni,  poiché  da 
essa  deriva  quasi  tutta  la  forza  e  la  debolezza  della  Chiesa.  Debolezza,  poiché  i 
u  credenti  »  soltanto  a  parole,  per  abitudine,  per  tradizione,  per  conformismo, 
sono  incapaci  di  dar  vita  alla  fede  della  dottrina  cristiana,  che  si  riduce  a  mero 
materialismo,  se  è  tale  la  morale  utilitaria,  la  pratica,  senz'anima  e  senza  entu- 
siasmo, delle  vuote  forme  e  dei  riti.  Ma  questa  indiU'erenza  è  altresì  una  forza 
per  la  Ciiiesa,  perchè  i  u  fedeli  »  non  hanno  il  coraggio  di  separarsi    da  lei  per 
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arrettnre  e  seguire  altri  ideali  alti  a  suscitare  nuove  energie  rreatrici.  E'  la  grande 
crisi  del  nostro  Risorgimento  e  della  società  contemporanea;  la  crisi  delle  «  mas- 
■ic  »,  masse  nel  senso  vero  della  parola,  die  non  sentono  nulla,  die  vegetano  ed 
accettano  le  dottrine  più  comode,  clic  meglio  si  adattano  alla  loro  pigrizia  men- 
tale e  morale. 

11  Salvalorelli  poco  si  ferma  su  tale  momento  che  pure  è  uno  dei  più  impor- 
tanti del  nostro  dramma  secolare  e  riguarda  la  sorgente  stessa  della  civiltà  e  della 
storia.  Ciò  spiega  forse  perchè  la  sua  esposizione,  come  in  genere  tutta  la  sua 
storiografia,  anche  le  opere  maggiori,  appaia  una  narrazione  alquanto  fredda  ed 
estranea,  in  cui  semhra  che  i  fatti  si  svolgano  secondo  una  legge  evoluzionistica. 
Mania  insomma  il  pathos,  il  sentimento  di  ciò  che  è  l'anima  della  storia,  l'uni- 
sono tra  lo  storico  e  l'intimità  più  profonda  della  sua  materia.  Questa  storia  ap- 
pare quindi  come  il  risultalo  di  azioni  indipendenti  dalla  coscienza  e  dalla  par- 
tecipazione, positiva  o  negativa,  delle  cosiddette  «  masse  »  —  termine  die  il  Leo- 
pardi riprovava  —  ed  è,  in  un  certo  senso,  storia  diplomatica,  sebbene  con  signi- 
ficato più  allo  di  quello  che  si  attribuiva  alla  storiografia  del  Ranke,  e  con  più 
iiialurn  loscieiiza  dei  valori  etico-politici.  Così  la  dichiarazione  dell'A.  che  sol- 
tanto al  tempo  della  Rivoluzione  francese  lo  spirito  laico  si  fece  sentire  in  pro- 
londilà,  non  acquista  preciso  significato,  laddove,  per  un  altro  verso,  il  concetto 
svaluta  l'importanza  che  ebbe  il  problema  dell'indipendenza  dei  poteri  nel  me- 
dioevo, al  tempo  di  Dante,  per  esempio,  quando  tali  questioni  erano  più  popo- 
lari che  nell'ottocento  ed  agli  slessi  nostri  giorni. 

Prima  di  chiudere  queste  note,  mi  preme  ancora  ricordare,  per  criticarlo,  un 
giudizio  dato  dall'A.  a  pag.  83,  sullo  storicismo,  dottrina  che  porterebbe  «  per 
sua  natura  alla  giuslilicazione  dei  fatti  compiuti  »,  poidiè  «  ciò  die  esiste,  ciò  die 
dura,  è  giusto  e  ragionevole  ».  E  questo  sarebbe  «  l'applicazione  dell'hegelismo 
iilla  storia  ».  Lasciando  da  parte  il  fatto  che  l'Hegel  applicò  egli  stesso  la  sua  dia- 
lettica alla  storia,  ma  in  senso  all'atto  contrario  a  quello  indicato  dal  Salvato- 
lelli  (1);  sostenere  che  lo  storicismo  è  la  giustificazione  dei  fatti,  è  ribadire  un 
luogo  comune  dannoso  all'intelligenza  della  migliore  storiografia.  11  vero  slori- 
cìmiio  è  nieiil'allro  die  logica,  clic  filosofia  al  servizio  della  storiografia  e  questa 
è  realtà  divenula  verità  in  quanto  riconosciuta  tale  dalla  filosofia.  Risultato  che 
■■il  hiede  un'«  interpretazione  »  dei  fatti,  non  una  «  giustificazione  ». 

l'alte  queste  riserve,  l'opuscolo  del  Salvatorelli  mantiene  tutta  la  sua  efficacia 
>;  la  .sua  lettura  è  da  raccomandare  in  questi  tempi,  in  cui  il  problema  dell'indi- 
liciidciiza  dolio  Stato  dalla  Chiesa,  più  che  nei  termini  posti  dalla  Rivoluzione 
IraiKcse,  si  pone  in  quelli  delle  lolle  medioevali.  Così  col  libro  del  Salvalorelli, 
consiglierei  di  leggere,  o  di  rileggere,  il  «  De  Alonarciiia  »  di  Dante  Alighieri. 

Giacomo  Sarzina. 

Captain  R.  N.  Stephens  R.  N.,  Never  Failing  Light.  The  fT  aldensian  story.  — 
Torre  Pellice,  Claudiana,  1957,  16",  pp.  217  con  ill.  e  carline. 

E"  un'opera  a  carattere  divulgativo,  scritta  per  aiutare  i  lettori  di  lingua  in- 
glese a  rendersi  conto  dei  principali  eventi  che  si  sono  svolli  nelle  Valli  valdesi, 
le  quali  sono  ancora,  anche  se  in  misura  inferiore  a  quanto  avveniva  un  secolo 
la,  meta  di  visite  da  parte  di  correligionari  inglesi. 


(1)  E'  noto  che  l'Hegel  non  giustificava  i  fatti,  ma  giustificava  la  propria  filo- 
Kofia  delia  Ktoria  coi  falli,  anche  sforzandoli. 
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Se  questi  hanno  avuto  nel  passato  a  loro  disposizione  le  opere  molto  iinpor- 
lanli  di  autorevoli  scrittori  di  lose  valdesi,  quali  il  Morland,  il  Gilly  eil  alni, 
oggi  non  hanno  più,  venendo  in  Italia,  alcun  mezzo  di  doi'umentazione,  csseiulii 
da  tempo  del  lutto  esaurite  le  opere  degli  scrittori  inglesi  citati  e  di  quanti  aliri 
s  interessarono,  specialmente  nei  secolo  scorso,  alle  vicende  storiche  del  popolo 
\  aldose.  £d  è  per  ovviare  a  tale  inconveniente  che  il  sig.  Stephens  si  è  at  cinto  a 
iracciure,  per  suinnia  cai>ila,  una  storia  dei  Valdesi,  senza  alcuna  pretesa,  scji/a 
apparato  critico,  senza  alcun  desiderio  di  trovare  la  soluzione  di  prohlcnii  storti  i 
ancora  insoluti. 

Non  possiamo  dare  un  giudizio  sulla  lingua  e  lo  stile  del  simpatico  sig.  ^iic- 
phens,  ma  ci  pare  che  egli  ha  sovercliiamente  ceduto  alla  tentazione  di  indulgere 
alla  teoria  oramai  ahhandonata  da  tutti  gli  studiosi  della  esistenza  dei  Valdesi  pri- 
ma di  Valdo.  Teoria  che,  se  poteva  essere  giustificata  ai  tempi  del  Léger  o  del 
lirez,  non  io  è  i)iu  oggi  dopo  tutto  quanto  si  è  scritto  nei  secolo  scorso  sulla  ori- 
gine ilei  Valdesi,  l'erciò,  a  nostro  avviso,  avrebbero  potuto  vantaggiosamente  es- 
sere omesse  le  31  prime  jiagiiie  del  volume:  ne  avrebbe  guadagnato  la  eioiiomia 
jicnerale  del  lavoro,  la  sua  omogeneità  e  validità.  Tutt'al  più,  tali  notizie  avreb- 
in-ro  potuto  essere  date  in  appendice,  ciiiarainente  specilicando  che  esse  appar- 
tengono ai  passato  e  che  la  critica  storica  dell'ultimo  cinquantennio  del  secolo 
sroTsO  ne  ha  iatto  giustizia. 

Si  riscontra  qua  e  ià  qualche  inesattezza  ilovula  alle  fonti  consultate.  Conu- 
ad  es.  i'attribuzione  al  Catinai  dell'uso  di  pezzi  d'artiglieria  contro  i  Valdesi  as- 
serragliali sul  costone  dei  4  (lenii,  da  allrii>uirsi  invece  al  de  i'euquières.  Al  quale 
pure  furono  rivolte  dall'Arnaud  le  celebri  parole  che  nulla  liaiiiio  da  invidiare 
alla  masciiia  risposta  di  l'ier  Capponi  a  Carlo  Vili,  nei  suo  passaggio  a  i'irenze 
nel  H9i.  Neppure  al  Catinai  va  attribuito  il  2"  attacco  alla  iialsiglia,  quello  del 
2.")  maggio  1690,  bensì  al  de  ieuquières  al  quale  il  futuro  maresciallo,  dopo  il 
proprio  insuccesso  dei  2  maggio,  aveva  aiikdalo  il  compilo  di  terminare  1  ardua 
impresa  di  distruggere  quel  pugno  di  dannali  montanari,  che  già  tanti  fastidi  gli 
avevano  dato  sugli  stessi  monti,  quattro  anni  prima. 

(gualche  altra  incertezza  di  carattere  geogralico  si  riscontra  ancora  là  uove 
vien  confuso  il  nome  del  comune,  come  ad  es.  Angrogna  o  Massello,  con  un  vil- 
laggio della  comunilà  stessa,  terrore  del  resto  commesso  da  molli  storici  che,  scri- 
vendo da  lontano,  nuli  avevano  una  sufficiente  conoscenza  dei  luoghi. 

Ciò  nonostante,  dobitianio  ringraziare  il  cap.  Stephens  della  sua  fatica  di  vol- 
garizzatore, che  è  indizio  dell  amore  che  egli  porla  ad  una  lerra  e  ad  una  gente 
>  he  non  è  la  sua,  ma  che  egli  rivede  quasi  ogni  anno  con  iu  stessa  gioia  e  come 
la  sua  seconda  patria.  T.  P, 

l'iiieiolo  e  le  sue  valli.  Spunti  ili  una  storia  bimillenaria.  Testo  di  Eugenio  Minoli 
e  Ugo  Marino.  -  i  otogralie  di  Luigi  Gatti  e  Luigi  Trilierti.  -  A  cura  della 
Diocesi  di  Piiierolo,  1957,  8",  pp.  89. 

Dopo  una  prefazione  di  Mons.  Binaschi,  vescovo  di  Finerolo,  si  trovano  due 
ottime  pagine  del  prof.  Minoli,  che  inquadrano  mollo  bene  e  simpaticamente  le 
principali  caratteristiche  sloriche  e  religiose  del  Piiierolese,  deliiiilo  u  luogo  d  in- 
conlro  ».  Il  testo  si  divide  quindi  in  vari  capitoli,  che  nell'ordine  cronologico  pre- 
sentano i  vari  as|>etli  della  storia  della  regione  dall'epoca  romana  all'epoca 
odierna:  ed  in  vero  Pinerolo  e  le  sue  vaili  di  storia  sono  ricche  assai,  dal  Mona- 
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stero  dell'Abbadia  ai  principi  d'Acaja,  dalle  varie  dominazioni  francesi  all'epoca 
della  Riv  ecc.:  ma  giustamente  come  spiega  il  titolo,  il  libro  non  vuole  essere 
che  una  serie  di  spunti  «  di  storia»,  ed  invero  come  tale  si  giustifica:  che  molte 
altre  cose  e  fatti  e  personaggi,  non  diciamo  di  secondo  piano,  ma  essenziali  per 
una  visione  più  completa  ed  omogenea  della  storia  pinerolcse  potevano  forse 
essere  felicemente  impostati. 

Per  quanto  qui  ci  riguarda,  il  capitolo  intitolato  «  Il  movimento  valdese  », 
non  è  certamente  che  uno  spunto,  e  di  assai  cattiva  lega  sulla  importanza  della 
storia  valdese  nel  quadro  del  Pinerolese:  infatti,  dopo  che  la  introduzione  aveva 
felicemente  parlato  di  «  incontro  tra  cultura  italiana,  francese  e  perfino  svizzera  », 
di  «  luoghi  di  lottta,  spesso  cruenta  »  ecco  il  fenomeno  valdese,  unico  nel  suo 
genere  in  Italia  e  retaggio  inscindibile  della  regione  nostra,  viene  ridotto  a  qual- 
che paginetta  di  retriva  e  cattivella  polemica,  da  cui  appare  come  i  cattolici  siano 
stali  perseguitati  e  i  valdesi  li  abbiano  sempre  maltrattati.  Tesi  polemica  cara  a 
giornali  locali  e  ai  soliti  libercoli  che  non  vogliono  informarsi  a  quanto  onesta- 
mente è  vero,  e  che  evidentemente  non  era  degna  di  essere  trasportala  di  peso 
in  un  bel  volume  destinato  a  far  noto  il  Pinerolese  (è  vero  però  che  esso  è  stato 
distribuito  soltanto  agli  operai  cattolici  della  Riv,  nè  è  stato  messo  in  commer- 
cio). Sicché,  quando  si  sono  lette  le  poche  notizie  relative  ai  valdesi,  non  si  ha 
idea  alcuna  non  dico  delle  vicende  di  questa  gente  (non  vi  si  parla  nè  delle 
guerre  del  1560-61,  nè  delle  Pasque  Piemontesi,  e  il  glorioso  Rimpatrio  viene 
addirittura  cliiamato  u  Gloriosa  Rientrata  »,  in  cui  Arnaud  è  semplicemente  un 
ammazzapreti),  ma  ancor  meno  di  quello  che  esso  ha  rappresentato  e  rappresenta 
attualmente  nella  storia  del  Protestantesimo  mondiale,  l'apporto  di  democrazia 
die  esso  ha  dato  alla  zona,  l'interesse  politico  che  la  sua  esistenza  ha  desiato  in 
tutta  Europa  nel  '600  e  nel  '700,  ecc.  ecc.  Che  lasciando  da  parte  le  lotte  religiose, 
se  si  voleva  ometterle,  quante  altre  cose  degne  di  essere  ricordate! 

Ce  ne  dispiace,  soprattutto  perchè  sappiamo  che  l'autore  è  uno  storico  va- 
lente e  un  cultore  appassionato  di  ricordi  locali:  e  la  sua  penna  poteva  certa- 
mente dare  migliori  frutti.  Tanto  vale:  non  è  certamente  la  storia  valdese  che 
ci  rimette,  perchè  di  diatribe  e  di  libelli  essa  ne  ha  subiti  tanti,  e  nessuno  finora 
ne  ila  distrutto  i  documenti  fondamentali  e  l'importanza.  A.  H. 


SEGNALAZIONI 


Pascal  Arturo,  Recenti  stiuli  sull'ercxin  valdese  medioevaìe.  in  «  Bollettino  Sio- 
rico-lMÌ)liografi<o  subalpino»,  LV  (1957),  pp.  157-163. 

Completa  ed  esauriente  rassegna  dei  lavori  del  Goniiit  sull'eresia  valdese 
dal  1950  ad  oggi,  eon  diverse  osservazioni  critiche. 

Benedetto  Nicolini,  Sui  nipiìorii  tli  Bernardino  Ochino  con  le  città  di  Iloloiina 
e  di  Lucca,  estr.  da  Atti  dell'Accademia  Pontaniana,  n.,  serie,  voi.  VI,  pp.  87-97. 

Sulla  hase  di  docr.  inediti  degli  Archivi  di  Slato  di  Bologna  e  di  Padova 
precisa  alcuni  particolari  biografici  dell'Ociiino,  relativi  alla  mancata  predica- 
zione di  costui  a  Bologna  nel  1541,  nonché  alle  prediche  ivi  tenute  nel  15)2. 
Precisa  altresì  alcuni  particolari  sui  rapporti  dell'Ociiino  con  la  città  di  Lui-ca, 
sulla  base  di  altri  docc.  inedili  dell'Archivio  di  Stato  lucchese. 

Id.,  //  frate  osservante  Bonaventura  de  Centi  e  il  nunzio  Fabio  Mipnanelli.  Epi- 
sodio di  vita  religiosa  veneziana  del  Cinquecento,  Napoli,  1956. 

Interessante  ricerca  intorno  alla  nunziatura  di  Fabio  Mipnanelli,  il  nolo 
diplomatico  farnesiano,  presso  la  Serenissima  nel  1543-44,  nonché  alla  campagna 
polemica  da  costui  ispirata  contro  l'Ochino,  di  fresco  espatrio,  le  cui  opere  e  la 
cui  fama  continuavano  a  mettere  in  agitazione  rambiente  veneziano. 

Paschini  Pio,  Episodi  dell' Intfuisizione  a  Roma  nei  suoi  primi  decenni,  in  «  Slu- 
di Romani  ».  Rivista  bimestrale  dell'Istituto  di  studi  romani,  V,  n.  8,  maggio- 
giugno  1957,  pp.  285-301. 

Le  notizie  riportate  dal  noto  studioso  concernono  gli  anni  1542-1565  e  le  con- 
danne avvenute  a  Roma  di  diversi  eretici,  ormai  noli  per  gli  sludi  del  Pastor,  del- 
l'Orano e  altri.  Si  tratta  tuttavia  di  elementi  integrativi,  tratti  dall'Archivio  Vali- 
cano, e  alcuni  dei  quali  interessanti,  come  per  i  particolari  della  morte  del  noto 
G.  L.  Pascale:  «  E'  slato  bruciato  questi  dì  (il  15  sett.)  un  gentiluomo  piemon- 
tese di  Cuneo,  il  quale  è  stalo  lungamente  in  Calabria,  ove  ha  seminato  la  heresia 
lutherana,  et  è  stato  fallo  ogni  possibile  per  farlo  rivocare,  d'un  suo  fratello  ed 
d'altri  suoi  parenti  venuti  a  posta  di  Piemonte  per  questo,  ma  non  ha  mai  voluto 
muoversi  dalla  sua  opinione,  et  così  è  morto  costantissimamente,  e  inanli  la 
morte  sua  essendosi  fallo  un  palco,  sopra  il  quale  erano  i  R.mi  Alessandrino, 
Çarpi,  Araceli,  Reumano,  et  volendovi  anche  montare  il  R.mo  di  Queva,  cadette 
il  palco,  pur  nixnno  si  fece  male,  et  allora  vedendo  quello  il  condannato,  comin- 
ciò a  cridar  che  questo  era  giudicio  di  Idio  ». 
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Franco  Gaeta,  Documenti  da  Codici  Vaiicaiii  per  la  storia  della  Riforma  in  Vene- 
zia, Roiiiu,  1956,  estr.  da  Annuario  dell'Istituto  Storico  Italiano  per  l'età 
moderna  e  coiileniporanea  VII  (1955). 

Trattasi  di  doiunienti,  risalenti  al  periodo  della  nunziatura  a  Venezia  di  Giro- 
lamo Aleandro,  inziatusi  lu^l  1533.  Come  si  vede,  dun(|ue,  sono  del  massimo  inte- 
resse per  la  storia  della  prima  diUusione  della  Kiiorma  in  Italia.  Un  gruppo  di 
questi  documenti  si  riferisce  al  processo  ili  un  l'alegname  Antonio,  condannato  al 
carcere  perpetuo  per  opinioni  ereticali,  in  cui  sembra  da  ravvisarsi  una  evidente 
infiltrazione  anabattistica.  Un  secondo  gruppo  di  docc.  è  relativo  invece  alla  dif- 
fusione luterana  in  Pirano:  come  tale  è  particolarmente  importante  ai  fini  della 
vicenda  di  Pier  Paolo  Vergerlo. 

.Mercati  Angelo,  /  costituti  di  Niccolò  Franco  (1568-1570)  dinunzi  V Inquisizione 
di  Roma,  esistenti  nell'Archivio  Segreto  Vaticano.  Città  del  Vaticano  —  Bi- 
blioteca Apostolica  Vaticana  1955  (Coli.  Studi  e  Testi  n.  178)  pp.  239. 

Precede  la  trascrizione  dei  Costituti  un'ampia  Introduzione,  nella  quale  l'A., 
con  ricco  apparato  bibliografico,  riassume  le  notizie  che  si  avevano  in  precedenza 
su  Niccolò  Franco  e  vi  aggiunge  quelle,  più  ampie  e  sicure,  che  si  possono  desu- 
mere dall'esame  dei  Costituti  o  atti  processuali. 

Il  Franco,  segretario  del  Cardinale  Giov.  Morone,  fu  una  mediocre  figura 
di  letterato  del  cinquecento,  e,  più  che  per  originalità  ed  elevatezza  di  arte  e  di 
pensiero,  si  rese  noto  nell'ambiente  romano  per  il  suo  spirito  spregiudicato,  al- 
quanto avventuriero,  e  per  la  mordacità  di  alcuni  componimenti  satirici  o  pasqui- 
nate contro  uomini  ed  istituzioni  della  società  civile  e  della  Chiesa. 

Il  processo,  intentatogli  fra  il  1568  e  1570  dall'Inquisizione  romana,  non  inte- 
ressa direttamente  la  storia  della  Riforma,  poiché  il  Franco  —  come  dimostra  il 
Mercati  —  non  fu  imprigionato  e  processato  per  delitto  di  eresia  e  perchè  i  rari 
accenni  a  proposizioni  ereticali,  fatti  dai  testimoni,  se  attestano  una  certa  miscre- 
denza od  una  larvata  negazione  dell'autorità  papale,  non  rivelano  nessuna  dot- 
trina peculiare  della  Riforma  Protestante.  La  sua  vera  colpa  fu  quella  di  aver 
parlato  e  scritto  contro  il  papa  Paolo  IV  Carafa  e  contro  i  nieìnbri  della  sua  fa- 
miglia, dai  quali  il  Franco  era  stato  vilipeso  e  tratto  in  carcere  alcuni  anni  prima. 
Gli  si  imputava,  come  delitto,  soprattutto  un  libello,  scritto  a  forma  di  pasqui- 
nata ed  intitolato  u  Commento  sopra  la  vita  et  costumi  di  Gio.  Pietro  Caraffa  che 
fu  Paulo  Quarto  chiamato  »:  libello,  che  levò  grande  scalpore  in  Roma  e  rese 
l'autore  passibile  non  solo  di  un  nuovo  arresto  e  di  un  nuovo  processo,  ma  della 
siessa  pena  di  morte.  Infatti,  fin  dall'll  aprile  1564,  il  governatore  di  Roma,  per 
porre  un  freno  alla  piaga  delle  pasquinate,  aveva  vietato  di  scrivere,  leggere  ed 
affiggere  in  città  qualsiasi  diatriba  o  pasquinata  contro  persone  tanto  ecclesiasti- 
che quanto  secolari,  sotto  pena  della  confisca  dei  beni  e  della  persona. 

Fatto  reo  di  questo  delitto,  il  Franco  fu  incarcerato  il  lo  sett.  1568  e,  dopo 
un  lungo  e  minuzioio  processo,  durante  il  quale  fu  messo  cinque  volte  alla  tor- 
tura, finì  la  vita  impiccato  a  Ponte  S.  Angelo  I'll  marzo  1570. 

I  Costituti  del  Franco,  tiottaraente  illustrati  dal  Mercati,  anche  se  non  inte- 
ressano la  Riforma,  rivestono  tuttavia  una  notevole  importanza,  non  solo  per  co- 
noscere la  Roma  papale  del  cinquecento  e  la  folla  di  letterati  ed  artisti,  più  o 
meno  avventurieri,  che  vi  bazzicavano,  ma  soprattutto  perchè  —  come  nota  il 
Mercati  —  essi  sono  «  un  rarissimo  residuo  dei  processi  originali   del  tribunale 
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romano  della  Sarra  Inquìsì/.ionc  »  c  pcrrhc  restituiscono  «  un  esempio  romplrlo 
c  pcrriò  interessantissimo  del  modo,  col  quale  venivano  rondoni  ».         A.  P. 

STORIA  DELL'UNIVERSITÀ'  DI  BASILEA  DAL  1632  AL  1818,  di  Andrea 
STArnuN. 

E'  una  pubblirazione  rlie  fa  parte  della  Collana:  Studicn  zur  Gcschichtp  dcr 
Wissenschaften  di  Basilea,  edita  (Ed.  ffelbing  e  Lichtenhahn  —  Basilea  19S7)  in 
orrasione  e  preparazione  del  giubileo  della  Università  stessa  (1460-1960).  L'am- 
piezza della  ricerca  e  della  documentazione  ha  reso  necessaria  la  pubblicazione 
di  due  volumi,  nel  primo  dei  quali  l'autore  tratta  della  orjìanizzazione,  della  di- 
rezione, dell'amministrazione  dell'Università  e  di  vari  altri  argomenti  ad  essi 
connessi.  Il  secondo  volume  è  ronsarrato  alle  virende  esterne  dell'Università  ed 
nlle  sue  relazioni  ron  lo  Stato.  E'  tutta  la  storia  dell'Università  che  Andrea 
'^lachlin  fa  rivivere  sul  piano  della  severa  indagine  slorica,  senza  lasciare  inesplo- 
ralo rampo  alcuno:  esami  e  promozioni,  stabili,  biblioteca,  stipendi:  tutti  i  do- 
cumenti venpono  accuratamente  studiati,  in  modo  da  offrire  un  quadro  completo 
c  di  grande  interesse  per  lo  studioso  della  Riforma. 

E'  noto  infatti  che  con  la  Riforma  i  rapporti  tra  Università  e  Stato  si  erano 
modificati,  a  Basilea;  senza  diventare  una  vera  e  propria  istituzione  dello  Stato, 
l'Università  gli  era  sottoposta.  Il  Consiglio  di  Stalo  (Rat)  ad  esempio  ne  formulò 
gli  statuti  riservandosi  espressamente  il  diritto  di  modificarli  o  sostituirli;  dele- 
gava i  suoi  rappresentanti  nella  Reggenza:  funzione  per  nulla  affatto  onorifica 
soltanto,  perchè  essi  prendevano  parte  attiva  alla  nomina  degli  Ordinari  e  con 
voto  consultivo  alla  soluzione  degli  altri  problemi. 

Di  notevole  interesse  pure  l'analisi  dell'influenza  rhe  i  grandi  movimenti  fi- 
losofici e  religiosi  hanno  esercitato  sulla  vita  dell'università  di  Basilea:  l'illumi- 
nismo per  esempio.  .Anrhe  la  storia  delle  discussioni  che  continuamente  si  rinno- 
vano in  tema  di  regolamenti,  acquistano  una  nuova  luce,  come  testimonianza  di 
un  sempre  profondo  anelito  a  fornire  all'Università  gli  uomini,  i  mezzi  e  gli  stru- 
menti più  adatti  a  farne  il  centro  spirituale  della  città,  l'alma  mater  che  dopo 
ogni  crisi  rinasce  più  forte  e  sicura.  CI. 

JoHAN  Beck-Friss,  Il  cimitero  acattolico  a  Roma.  Il  cimitero  degli  artisti  e  poeti. 
Guida  per  i  visitatori  (ed.  ingl.,  ted.,  svedese,  ilal.)  Malmo,  1956,  8°,  pp.  34, 
ill. 

Corsini  Emilio,  Ospedale  Evangelico  Internazionale,  1857-1957,  (Genova,  1957), 
8°,  pp,  30. 

Elegante  pubblicazione  destinata  a  ricordare  il  primo  centenario  dell'Ospedale 
Evangelico  di  Genova.  Esso  sorse  un  secolo  fa  per  gli  sforzi  concordi  delle  chiese 
protestanti  presenti  nella  città.  Valdese,  Srozzese,  Anglirana  e  Svizzera,  a  rui 
si  aggiunse  più  lardi  anche  la  luterana.  Nei  primi  tempi  esso  era  aperto  soltanto 
agli  evangelici,  ma  oggi  accoglie  degenti  di  qualsiasi  confessione  religiosa.  Nel 
1956  i  ricoverati  furono  1309  con  13.976  giornate  di  presenza,  con  una  media  gior- 
naliera di  38. 

Livio  Zanetti,  /  Valdesi  in  Piemonte  in  «  Settimo  giorno  »  1957,  n.  42,  19  att., 
pp.  34-39,  con  fotografìe  di  Gino  Marcatali. 

Visione  «  giornalistica  »  della  gente  e  della  Chiesa  Valdese  alle  Valli,  con 
sufiBcienle  chiarezza  di  informazione  e  dal  tono  simpatico. 


VITA  SOCIALE 


/  nostri  scomparsi 


l'7  iiKiiii'ulo  iiii|irovvi>;iiiioiiK'  noi  iiiuiîn'io  1057  il  prof.  Enrico  A.  Rivoirc, 
nosln)  M»  il)  aUc/ioiialo  da  molli  anni  c  c  iilioie  ili  stilili  valdesi.  Tra  le  suo  pub- 
Mira/ioni,  riiordiaiiio:.-////<i/;i/(  cionoloi:ici  sulle  milizie  valdesi  U932),  Tninsii- 
•ione  ilei  1,S57  Irti  Gw^lielmo  Bi^liore  e  i  comuni  di  l'illar  e  Bobbio  (1930),  Lu 
)'((//(•  Guiccitirdd  (ili  ((iieslo  BoUetliiio,  un.  85  e  86),  Eroi  c  martiri  di  Angropiui 
nel  l()!!6-9()  (nel  nostro  Boll.  n.  821.  Egli  lascia  inoltre  inedito,  ma  in  parte  ultimato, 
un  lavoro  su  Celso  Martinengo,  ilie  speriamo  di  potere  pubblicare  nella  nostra 
rivista. 

Un  lavoro  di  gran  mole,  a  cui  culi  attese  per  molti  anni  con  un  altro  studioso, 
è  l'elenco  completo  di  lutti  i  Valdesi  esiliati  nel  1686-90;  esso  è  slato  terminato 
c  potrà  essere  stampato  non  appena  si  reperiranno  i  fondi  necessari. 

Alla  memoria  del  prof.  Rivoire  porgono  omaggio  quanti  lo  conobbero  ed 
apprezzarono  la  sua  modestia  e  la  sua  passione  per  la  piccola  i)atria  valdese. 

E'  pure  mancato  Enrico  Dalma,  maestro  emerito,  da  molti  anni  nostro  socio, 
e  api)rezzato  collaboratore  di  molte  iniziative  ecclesiastiche  e  sociali  alle  Valli. 


ARCHIVIO  -  BIBLIOTECA  -  MUSEO 


a)  Déclaralion  de  S.A.R.  Monseigneur  Louis,  Landgrave  de  Hessc,  tic...  en 
faveur  des  Vaudois,  du  22  avril  -  2  mai  1699  (due  copie  a  stampa  ed  una  mano- 
scritta). 

b)  Tableau  des  pasteurs  de  chaque  Paroisse  de  l'Eglise  Vaudoisc,  depuis  la 
Rentrée  (jusqu'au  1848,  MS.). 

c)  Copia  del  Passaporto  rilasciato  dal  principe  del  Wurltemberg,  Luigi  Carlo 
Rodolfo,  al  Sig.  Giovanni  Pietro  Bress,  come  ambasciatore  del  principe  presso 
S.  M.  Giorgio  li.  Re  della  Gran  Bretagna  ed  Irlanda  (1743). 

d)  Minute  di  lettere  riguardanti  i  rifugiati  valdesi  in  Germania,  fra  il  1699 
ed  il  1715. 

e)  Complainte  des  fidelles  de  Luzerne,  dans  les  Vallées  du  Piémont. 

f)  2  quaderni  di  m  correspondance  de  Cypricn  Appia:  dal  1726  al  1729  e  dal 
1725  al  1733,  complessivamente  37  lettere  ed  altre  3  lettere  riguardanti  i  Valdesi. 

g)  Registre  des  pères  de  famille  avec  leurs  femmes  et  enfants  qui  se  trouvent 
dans  la  colonie  vaudoise  de  Rolirbacli-Wembach... 

Il)  Lettera  cidoscritta  di  Georges  Appia  en  faveur  de  l'Ecole  des  fillettes, 
établie  aux  Copiers... 

i)  2  portraits  litographiés  d'Antoine  Segnerei  qui  introduisit  la  pomme  de 
terre  en  Allemagne. 

j)  13  documenti  vari  in  copia,  riguardanti  i  Valdesi,  per  lo  più  del  XVllI  see. 
k)  MS  contenente  la  III  parte  della  «HISTOIRE    DES  VAUDOIS...»  del 
Brez,  inedito. 

1)  Copia  della  «  Discipline  de  l'Eglise  Evangélique  des  Vallées  Vaudoiscs  du 
Piémont  (1839). 

m)  Documenti  riguardanti  lo  stabilimento  dei  Valdesi  in  Germania,  estratti 
dal  Moser,  ed  altri  concernenti  i  Valdesi  di  Pragelato,  le  pensioni  dei  pastori  val- 
desi esiliati,  ecc... 

n)  Registro-quaderno  contenente  circa  166  documenti  che  sono  per  lu  più 
lettere  dei  pastori  valdesi  in  Germania,  dal  1730  al  1780,  dirette  in  Ingliilterra  e 
concernenti  le  pensioni  accordate  da  S.M.B.  ai  pasturi  valdesi. 

o)  Raccolta  degli  Editti...  dei  Duchi  di  Savoia...  nei  riguardi  delle  Valli...  Tu- 
rino, Sinibaldo,  1678. 

p)  Copia  della  «  Conventio  super  armorum  suspensione  per  mare  inter  Suam 
Majestatem  Caesaream  Regiasque  Hispaniarum,  Magnae  Britanniae,  Franciae  et 
Regis  Sardiniae  Majestatis  (1720). 

Tutti  questi  preziosi  documenti  sono  un  dono  del  Sig.  William  Appia  e  degli 
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altri  eredi  della  famiglia  Appìa,  proprietaria  degli  «  Airali  Bianclii  »,  a  mi  farriamo 
pervenire,  come  ad  opni  donatore,  il  riconoscente  ringraziamento  della  S.  S.  V. 

Relazioni  annue  di  alcune  chiese,  numeri  unici,  relazioni  concernenti  associazioni 
della  comunità  valdese.  (Dono  del  compianto  prof.  E.  A.  Rivoire). 

Riproduzione  fotografica  della  Epistola  dedicatoria  della  Storia  del  Morland  al 
Cromwell,  Lord  Protettore  dell'Inghilterra,  della  Scozia,  dell'Irlanda...  (Dono 
del  Sig.  Baeckstadt). 

Dizionario  Biblico.  Torre  Pollice,  Claudiana,  1957,  in  4",  pp.  743.  (Dono  della 
Casa  Eìditrice). 

LÉCER  Antoine,  Sermons  sur  divers  textes  de  l'Ecriture  Sainte.  •  Genève,  Fabri  el 
Barillet,  1720,  3  voli,  in  16»,  pp.  297,  422,  305.  (Dono  del  Sig.  Gotlero). 

CoMEMUS  Johannes  Amos,  Opera  Didattica  Omnia  (Riedizione  dell'opera  edita  nel 
1657).  Praga,  Acc.  delle  Se.  Boemoslavanica,  1957,  3  voli,  in  f».  (Dono  del 
prof.  Amedeo  Molnar,  della  Fac.  Giovanni  Hus,  di  Praga). 

Medaglia  commemorativa  del  400  anniversario  della  nascita  di  Giovanni  Hus.  (id.). 

CoMENius  J.  A.,  Vers  le  renouveau  intégral  de  l'Eglise.  (Morceaux  choisis  et  pré- 
sentés par  Amédéc  Molnar,  avec  une  préface  de  F.  L.  Hromadka)  Prague,  Inst. 
Oerum.  de  la  faculté  Conienius  de  tiiéol.  prot,  24o,  pp.  70.  (id.). 

ViNAY  Valdo,  Storia  della  Riforma  (dispense  litografate)  Roma,  Fac.  Vald.  dì  Teo- 
logia, 1956-57,  8°,  pp.  373.  (Dono  dell'Autore). 

Herton  Roberts,  Les  chateaux  du  val  d'Aoste.  -  Turin,  Ed.  Rigois,  1950,  4",  pp.  89, 
ill.  (Dono  della  Scuola  di  Avv.  Professionale  di  Verrès). 

Captain  R.  Stephens  R.  N.,  Never  Fayling  Light.  The  Waldensian  Story.  -  Torre 
Pollice,  Lib.  Ed.  Claudiana,  1957,  16°,  pp.  217,  ill.  (Dono  della  Claudiana). 

Mastro<;ìovanni  Salvatore,  Un  riformatore  religioso  del  Risorgimento.  Bonaven- 
tura Mazzarella.  ■  Torre  Pellice,  Claudiana,  1957,  16",  pp.  125,  ill.  (id.). 

Souvenir  historique  du  Siège  de  Paris  (18  sept.  1870  -  20  janv.  1871).  (Dono  del 
Sig.  Busillo  Antonio). 

Peyre  B.,  Histoire  de  Mérindol  en  Provence.  •  Avignon,  B.  Roumanille,  1939,  8°, 
pp.  487.  (Dono  a  mezzo  del  Sig.  Giovanni  Rostagno). 

CocoROA  Oscar,  La  vérité  sur  le  réveil  dissident  et  sur  le  réveil  l'audois,  à  propos 
de  l'opuscule  de  M.  W.  Meille.  •  Pignerol,  Chiantore  Mascarelli,  1894,  16°, 
pp.  110.  (Acquisto). 

Cocorda  Oscar,  Les  Anciens  selon  le  Nouveau  Testament.  Institution,  nom, 
fonctions.  •  Pignerol,  Chiantore  Mascarelli,  1889,  8»,  pp.  18.  (Acquisto). 

Monastier  a..  Histoire  de  l'Eglise  yaudoise  depuis  son  origine  et  des  Vaudois 
du  Piémont    jusqu'à  nos  jours.  Lausanne,  Bridel,  2  tomes,  1847. 

Vuillet  a.,  La  glorieuse  rentrée  des  Vaudois  du  Piémont  dans  leurs  Vallées.  1689. 
Lausanne,  Bridel,  1889,  16»,  pp.  56. 
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Gibson  J.,  The  Wuldenses.  Their  Home  and  their  History.  London-Ediiiiburgli,  16" 
pp.  63. 

Fliedner  H.,  Vn  peuple  de  martyrs...  les  V'audois  du  Piémont  et  leur  histoire. 
Genève,  Jelielier,  16",  pp.  64. 

Louis  M...  mort  ù  vingt  ans.  Quelques  souvenirs  recueillis  pur  son  père.  Flo- 
rence, Claudienne,  1867,  16",  pp.  126. 

Jahrbucli  jiir  Christliche  U nterhallung.  Kaiserwerlli  ain  Uliein,  Uiaionissen- 
Anliall;  1907,  16",  pp.  67. 

WtiTZECKER  J.,  Le  roi  Humbert  1  et  les  l'audois.  Turin-Lausanne,  Paravia-Uridel, 
4",  pp.  62. 

Bolleltino  del  Cinquantenario  della  Emancipazione. 
Bulletin  du  Iticenlennirc  de  la  glorieuse  Rentrée.  1689-1889. 

Pons  S.,  Les  poèmes  Vuudois  et  les  mystères  Provençaux  du  l'"  Siècle.  Pinerolo, 
Tip.  Sociale,  1909,  4°,  pp.  17. 

Pons  S.,  Dans  les  Alpes  Cottiennes.  Les  treize  lacs  et  leurs  légendes.  Lausanne, 
Imp.  Réunies,  1910,  24",  pp.  29. 

Pons  S.,  Napoléon  Ir  et  les  l'audois  du  Piémont.  Lausanne,  Imp.  Réunies,  1911, 
24",  pp.  26. 

Eglise  de  la  Tour.  Histoire  du  Temple  Neuj.  La  Tour,  Tip.  Alpina,  1927,  16", 
pp. 

Promenade  en  famille  des  Vaudois  du  Piémont  au  bois  de  Prangins  le 
20  août  1870...  Genève,  Cli.  Lampe,  1870,  16",  pp.  11. 

Le  chanoine  Grassi  de  Sainte-Marie-Majeure  et  le  Tribunal  de  l'Inquisition. 
Lausanne,  Bridel,  1876,  24",  pp.  23. 

PiTTAViNO  A.,  FaZ  Pellice.  Torre  Peliice,  Ente  Turistico,  16",  pp.  30. 

Kart  ritagli  di  giornale,  specialmente  dell'Echo  des  Vallées,  riguardanti  i  V ai- 
desi  o  qualche  episodio  della  loro  storia.  (Dono  della  Signora  Ducommun, 
imparentala  con  gli  Appia  e  coi  Bridel,  di  Ginevra). 
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